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tempo ornai ^ che Mtaliana lettera^ 
cura distogliendo pur finalmente FaddokK 
rato sguardo dalla tomba, che la spoglia 
racchiude ove albergava il sublime ruo 
spirito ^ un tributo ti offra , che non sia 
di sole lagrime. I tanti ^ e nuovi tesorj 
di sovrane bellezze onde l'hai si pfodi» 






(" ti ) 

giosamente arricchita ^ inutili a lei tor« 
nerebbero ^ se paga di uri vano stupore y 
e d^ ùnd sterile ricùiloscenzà ^^ di propo-* 
sito noi! s^ adoperasse pèt ésarhiilarli , ap- 
prezzarli y e fregiarsene pomposamente : 
siccome appunto ben pocd vantàggio 
( giacché vantaggiosa suol purè chiaitiar- 
si codesta infausta soifgetlté d' ogni sì 
pubblicò ^ ' che privato corroitìpittiento ) 
avremmo noi tratto dalle miniere ^ se 
dopo avere sforzato la natura gelosa ad 
aprircele, noti avessimo Tarté trovato di 
cstrarne i metalli^ e di adattarli a' bi» 
sógni y agli usi ^ ed alle chimère della 
«ocietL 

A tal fine dirette sohb questcf pò- 
che^ Lettere di due Amici , i nomi de' 
€[uali suonan eoa laude in ^uel i'egno di 
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liberali, ed fimplissijne discipline , dove 
TV primeggiasti , e dove la tu4 m^mot 
ria sarà onorata 'finché. \^ pnore si. a» 
vrannp {*indaro., ^ Gjoyenale, Virgilio, 
e Fljifpo; i quali tu seguisti, sì da vici- 
ì\(^j che può bene ora la nostra Ai^so* 
nìa anche in questq ramo d'umano sa- 
pere a Grecia^ ^ a Roma ^pella p^alma 
contendere ^ che nelle altr^ scienze ^ e^ 
arti d' ogni ^anier^ h^ riportato con 
pianta gl^i»^ , . 

A T^ poi, Ombra illustre ^ questa 
ietterariì^ offerta presentasi , perche ove 
di TE .si ragioni , noq troverebbesi di 
leggieri un nome fra noi , ciie insieme 
ai TUO si potesse pronunziar degnamente. 
£d in tal guisa , mentre tu il beato sog-* 
sìbnio d'Eliso della soave armonia de' 



( vili ) 

versi TUOI riempiendo a que' dotti Spiri, 
ti muovo diletto, ^ a te nuova gloria ^ 
procacci, la nostra letteratura ficonoscen* 
te un monumento t^nnalza più del bron* 
20 durevole, nelFunì versai sentimento di 
s\x2^ ammirazione: e così tutta pur« Ita- 
lia %ì applaude di poter mostrare ai pre- 
sentf, ed ai posteri quant'essa esulti àtììH 
onore d'esserti Madre, e goda della tua 
ceUbritk , e con quanta tagione tuttavia 
dir possa 4' essere ancora ^ qual sempre 
fu , la prediletta dì Pallade , poiché a tan- 
ta estimazione tra figli suoi salite sono 
Je oper? bell'immortale GIUSEPPE PA* 
EINI. 
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V-^ r sì , che le Muse Italiane Vestii* denno 
d'atra gramaglia, e pianger di pianto lungo ama-^ 
rissimo! Vi sarà noto, mio valorosissimo, e pre- 
giatissimo amico ) r immenso danno , che loro 
ha la morte recato col rapirsi Giuseppe Par ini. 
Basta pronunziar questo nome, perchè senta ognup* 



no, che il nostro Pariiaso, e la Repubblica leN 
tcraria far non. potevano né più grave né pih 
acerba perdita^ né più difficile a ripararsi. Io 
non dubitò pUhto^ che voij isàggio e ponderato 
apprczzalore del inerito ^ iìoh siate per con- 
sentire al mio lamento. Assai cóhoscò il nòbile 
animó,^ Vostro ^ e mentre fra i molti prègi ^ on- 
de splendete ^dot*ho , il rninor non è quello di 
dettar Versi elianti è dòtti ^ che vi mèttòn 
presso ai migliòri, ravviso in voi pur anche il 
Poeta scevro felicemente da qiieì rtaiserabile ^ per- 
chè cieco j orgóglio, che vieta à'jparecchi segua* 
ci d!À pollo il confcssaVe laltrui superiorità. Sa- 
rà foiose un giotóo non ultìnìa gloria nostra, se 

alcun inodo a 
aver' iscntito di 
noi medesimi così , che non ci togliesse il sentir 
d'altri giustamente. Osiamo diihque^ oisiam dir- 
lo , sicuri^ che molte voci faranno pur eco al- 
la nostra ; 1* ttalia hel giorno ì 5* di Agósto di 
quest*annò ha pèrduto in Milano il maggior 
Poeta, di cui potesse oì^a vaii'tarsi. Io non son 
tale , voi lo sapete ^ e con voi lo sanno quanti 
mi conoscono, io non soft tale, che 

Per invìdia a ì vivi i hiortl esalti: 

uè pef à wéiiìré , eh' io creda ttiahcare alla eti 
nostra , é comecché non molto felice , chi possa 
consolarhe di tahta giàttura^ del tròppo mani- 
festo dicadiméhtò della divina arte poetica , e 
ili quella depravazioioft di gusto 1 alla quale sfor* 



ardir pòisiso di paràgotìàrmi ih 
Voi , chiarissimo P. Po±ietti, V 



tzvsisì generosamente, e pur nutriva lurfnga il 
Par INI di far riparo, come si scorge da questo 
tratto dell'Ode sua , la Gratitudine. ' 

Vedrò , vedrò da le mal nate fonti , 

Che di zolfo, e d'impura 

Fiamma , e di nebbia oscura 

Scendon T Italia ad infettar dai monti , 
. Vedrò la giovcntude 

I labbri torcer disdegl]l6si e schivi , . 

E ai limpidi tornar dì Grecia rivi. 

Onde natura schiude 

Almo sapor , che a se contrario il folle 
. Secol non gusta , e pur con laudi estolle. 

Anzi mi coliforfa dolcemeóte il veder piii d'u- 
no , che d* anni fiorante, e di fantasia ne' voli 
più franchi il raggiugne , gli contende la palma , 
e coli* illustre esempio può ancora insegnare a* 
giovinetti cigni meno esperti , come si tengsi 
retto sentiero nello slanciarsi a volo sull* ardua 
carriera, pindarica. E nel tentare i dilicati e 
molli accordi d'Anacreonte , nel tessere di pros- 
porzionate, e ben distribuite membra il ritro- 
so , e troppo difficil sonetto, abblam pure chi 
certo il pareggia , ed anche il sorpassa. Il ver- 
so sciolto, quello a cui taluno ha dato per ca* 
priccioso e non .ragionato disprezzo il nome di 
prosa misurata, è pur trattato da alcuni con ar- 
te e maestria, che sanno rivendicargli un posto 
onorevole tra le classi poetiche. Ma dopo tutto 
ciò , non: veggo fra gì* Italici Vati, che ci ri- 
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miangono , chi ne faccia dono , o almeno ne dia 
speranza , d* un lavoro veramente nuovo , origì* 
naie , e grande , come il Giorno del Parini. 

Questo è veramente il capo d' opera del 
«ecolo moribondo, che fra parecchi lodevoli Poe- 
mi non ne ha prodótto veruno da ugUagliarse- 
. gli , né per singolarità d* invenzione , né per 
eccellenza d* esecuzione ; e per eSso vién libera- 
la la volgar poesia dalla vergogna di non avere 
in tanto fastoso e fecondo fiorir suo d' oltre a 
cinquecento arini avuto finora chi trattasse la 
satira con finezza insieme e gagliàrdia , presen- 
tando sotto larva di lode helP aspètto lor vero, 
e co' più opportuhi colori i pregludizj , e le 
xidicolosità degli ultimi tempi ^ e togliendo al«- 
le sociali turpitudini con man dilicata e ferma, 
neiratto stessa che sembrava spaigerlo di fiori ^ 
quel velò ibipostore , che le fa nel così detto 
Ì>el mondo tollerare non solo, ma sovente ap- 
plaudire , t proporre a modello d' imitazione* 
Non si dolgano, e stiansi paghi in Eliso della 
non tenuissima lor gloria il Soldani , Salvator 
Rosa , il Menzini ; perocché la grossolana loro 
maniera di satirizzare spiattellatamente piacer 
potè appena allorquando non avea lo svantaggio 
a essere paragonata col raffinato motteggio , col 
frizzo spiritoso, colla arguta festività del Pari- 
Ki: e non ponno essi vantarsi neppure d'averlo 
preceduto , giacché nel genere stesso egli batte 
un cammino del tutto nuovo , e non segnato 
per anco d' orma italiana» 



(?) 
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Io sono andato fra me stesso immaginando 
©Ih volte, che a determinare it Parini "a pre- 
scegliere r ironia, qual arme, che nascondendo 
a pritìao tratto k intenzion dr ferire non. of- 
fende che lentamente , e fa non pertanto^ pro- 
fónda e durevole impressione, avesse dovuto con- 
tribuire moltissimo il Riccio rapito di Pope : né 
certo io conosco nissun antico o moderno poe-? 
xna , in cui k ironia sia con piìi di grazia o 
4i finezza maneggiata di quello , eh* ivi si ve- 
de tanto piaGevolihente. Parevami , che di Hi piìi 
che d'ahronde derivata avesse almeno it nostro 
^oeta queir arte difficilissima di aggrandire £ 
piccioli , di nobilitare i bassi oggetti , di co- 
gliere destramente i minimi dettagli produttori 
della massima evidenza , di rilevare maraviglio- 
samente le minutezze, e di dare al frivolo ed 
al ridicolo un' aria ben sostenuta d' importanza^ 
Ma un eh. amico, cui nomino a cagion d'ono» 
re ^ i)t Sig. Conte Antonio Cerati, coir qua- 
le ho il vantaggio d' intrattenermi^ sovente àjL 
cosef letterarie, mi ha comunicata, è già tem- 
po y una congettura , alla quale crederete facil- 
mente , eh' egli sa fornire molti gradi di pro- 
babilità; e il fa con quella ingenuità di parole, 
che non lascia sospetto d* impegno veruno in 
sostenerla. Sventuratamente però siam privi egli, 
ed io, del mezzo, con cui si potrebbe giugocs 
re a quel segno di verità, che in. siffatte mate- 
rie è sperabile. Forse non sarà ignoto a voi ^ 
eruditissimo Bibliotecario ^ « forsi anche ^trqtQ 
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procacciarvelo , il per ?ltro non comune in Ita* 
ìia libretto , che V <^ncomiato Cavaliere , non 
senza il consenso pure dì un dotto Professor P i- 
sano , presso dì cui ebbe il piacer di vederlo , e 
dì gustarne alcuna parte, presume ^^ere jstato a 
preftirenza d' ogn' altro il modello s^uìito dal 
Parini. Motes Bruditorum n*è il titolo: fu im- 
presso senza data di luogo dji stampatore nel 
1760, j e contiene diversi opuscoletti , lettere, 

dialoghi , commentar) , the sono altrettante sa- 

tirette urbanissime dettata colla più nitida ed 
elegante latinità , e collo spirito più festivo e 
/venusto , onde si trae luminosa idea dell* inge- 
gno dpir Autore, che si crede Alemanno, La 
turbj^ immensa , dicevami il Sig. Conte , e dan- 
nosa degli scioli moderni , che coll^ impostura 
e i ra^iri si psi^rpanp la fama e il credito di 
dotti presso Ja paftp num^rosissin^a dd volgo , 
e dell^ g^ntp superficialmente colta, vi assicuro, 
che vi è sferzata, motteggiata, derisa amabil- 
mentf, M^ iJ t>rcve tratto, che d' uno di tali 
opuscoli trascHttp nel Giprn^le de' suoi viaggi , 
egli ebbe la compiacenza c|i leggermi^ se m'in- 
vaghì ,. mi 3orpr?se , e discender mi fece nella 
sentenza dj lui, mi fece anche dolere più viva- 
mente , che non potcssinio pon più ampio con- 
fronto asseverare {a. scoperta* la qu^le però con 
altri passi di <juella operetta da luì .bene osser- 
vati , ma non trascritti, egli crede conferma tis- 
pima. , ^ 

Effetto ^gli è per ordinalo à^ una cagio* 
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' pe\ che tutti! non torna ad onore del cuor urna* 
no, r acuir che si fa T ingegno ^ rintracciare i 
- modelji , sui quali furono le grandi opere lavo* 
rate : auasicchè la patura, esausta più ^ornminì- 
st^-are a' tcnipi postri non potesse . genj inven- 
tori; p da una loq^tafiissima imitazione d'alcuni 
tratti rimanga escluso, il marito di originalità. 
Ma siffatte indagini tprnan pure a. gio.vamentp 
i^elk lettere , e delle arti , mostrando come gì* 
ingegni elevati, se felicen^ente arditi, da piccioia 
^aturigine derivar ?anno gran |iumi , e da te- 
nue favillu?!;za una luce immensa rischiaratrice , 
^m fuoco animatore di Provincie e di nazioni. 
Tale, ?-per verità inestimabile tuttavia sareb- 
be se le congetture del Sig. C^Q^te Cerati e mie 
cogliesser nel vero , sar^bb^ il pregio del Pari- 
^•11. Così, potuto ay?ss* egli esaudire \ voti fer- 
venti d' ogni colta persona , que' voti , eh* egli 
sì bene espresse nella Caduta ponendoli in t>oc« 
ca altrui i 

Te ricca di comune 

Censo la patria loda , 

Te sublime , te immune 

Cigno dal tempo, che tuo nome roda^ 
Chiama gridando intorno j * 

E te molesta incita 

A poner fine al Qiomo^ 

Per cui cercato; a lo stranier ti ad^ta. ' 

Di compier codesto suo tfiirabi[ Poema era 
desiderc^ssimo egli stesso » e vi d occupava 
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continuamente ; ma una folla di avverse clrGo»» 
stanze si è attraversata all' adempimento di si 
•^ello , e sì uni versai desiderio. Se il Mattino , 
e il Mcx^^egiorno avean potuto fornire tante , 
tutte leggiadre , e sì ben variate situazioni , ed 
aspetti , in cui è presentato il Giovin Signore 
di moda , se aveano alla fantasia del Poeta som- 
ministrato Tagio d' inserirvi i maraviglio^i epi- 
sodj della origine deir incipriarsi^ della tramai 
t(ione stipulata fra %/imore ed Imeneo , della 

Vergine cuccia delle grafite alunna , 

delle lodi del vitto pitagorieo^ della ìrmjew^ione 
dello sbaraglino, y e tant'altri, a quanto più non 
doveano dar luogo il Vespero , e la Sera , altre 
due ^ parti , in cui diviso aveva T Autore il suo 
Giorno , se d^gio prestar fede , né * saprei ne* 
garla ad un cortesissimo^ dottissimo amico del 
pARiNi , e mio , che pregato mi fu gentile di 
molti dettagli. Già da più lustri era a finimen** 
to condotta una quantità di graziosissime dipin- 
ture , nelle quali prendeva T ammaestrato a 
un tempo e celebrato ^roe moltiplici , opportu- 
ne y ben dissegnate , e vivgmeqte colorite atti- 
tudini , né altro qua$i mancava , che le pareti, 
a cui si appendessero per formarne una amenis- 
8Ìma galleria. Mentre però si accingeva ad or- 
dinarle , e collegarle insieme con transizioni e 
nodi , onde ne risultasse un tutto pieno di va- 
ghezze e di armonia , eccoti , che la sempre 
cangiante moda , le varie sociali ridicolosaggi*' 
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fli , solite a coIHderst di continun € a dìssipap» 
si vicendevolmente, rendevano inutile, perchè 
men vera da un mese aH'akro , or questa , or 
quella dipintura , e, poco men che vana la fatif 
ca del Dipintore, Per la qua! cosa ho io pen- 
sato mtco stesso ptìi volte , che. il Mattino , e 
il JMki^x^giomo rischio concessero di perdere fca 
un secolo o due gran parte di lor somma va- 
lore, e che a riparare si grave danno della po- 
sterità mestieri sarebbe illustrare quelle parti del 
divino Poema con istoriro commentario, il qua- 
le nel procurarne una sicura e facile intelligen- 
za offrirebba anche unt^ serie di curiose notizie., 
e gradevoli. Oltre, ciò , dal darvi V ultima mano 
si ha ragion di credere , che ritenuto fosse U 
Par INI da due fortissime ragioni. L'una si fu 
-il giusto timore d' incresccrc a taluno , cui k 
pubblica malignità , sempre intenta ad ingiurio- 
se applicazioni non prevedute, e non sognate 
mai lìb dal comico nà dal satirico Poeta , in- 
dicava qual Eroe del Poema , e che , se 
zvQsse per disavventura quella indegne voci as- 
coi ta,te, prenderne poteva ben aspra e facil ven- 
detta. L'altra derivar, si deve dalla sua somma 
cagionevolezza , dalla diminuzion notabile di 
forze fisiche , a cui soggiaceva già da molt' an* 
ni il Par INI , forse mal rispondenti alla ener- 
gia , ed al coraggio dell' anima, e che penò non 
gli consentivano di sostenere un lungo lavoro^ 
Già fin da quando la Imperatrice Maria Teresa 

pagò 9lla natuj*a l'estremo tributo | died'egli una 
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prova di codesto suo dic^dimento , ciie ci tolse 
il vedere , quaiit' egli val^js? \n, eloquenza , trat* 
tando , e non VPglion che \ grandi , un vasto 
aggetto, ^v^asi ^li ^ss^ntQ di tesserle ' V elo* 
gio ; avea tra 1% niani gli ampj (materiali ne* 
cessar) * sorridevagli rar^oixieiito ; §i pose all' 
opra: ma il sangue in copia soverchia ascesogli 
$1 capQ per la intensa applicazione lo astrìnse 
con suo rincresciinentp , e cor; no$trQ d^no a 
rinunziarvi, 

Se avete , amico pregiatissimo , conosciuta 
di persona il Par ini , avrete scorto a prima 
giunta , che quanto la natura eni stata con lui 
liberale di for^c intellettuali, altrettanto avea 
scarseggiato nelle fisiche. Non gli negò né giusta 
statura , né forme di volto gradevoli , espressi- 
ve , dalle quali traspariva un' anima bella ^ ^o* 
busta ; ma gli cptitesQ fii^ da|la infani^ia la ga- 
[liardia ed agilità delle gambe ; per lo che do« 
levasi egli di basi troppo fiacche a sostener la 
mole del corpo , e cantava al priijcipio dell^ 
testé citata Ode sulla Caduta: 

Quando Qrion dal Cielo 
Declinando imperversa j 
É pioggia 9 nevi p gelo 
Sovra la terra ottenj^brata^ versa y 

Me spinto ne la iniqua 
Stagione, infermo il piede, 
Tra il fango , e tra V obliqua 
Furia . de' carri la città gir vede* 
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É per avverso i?asso 

Mal fra gli ftltrì {sot^entt ^ 

O per luprlco p^sso 

Lungo i) cammino stramazzar sovente* 
Rid^ il fapciullo ; e gli occhi 

Tosto gojifia commosso , ' 

Che il cubito , o i ginocchi 

Mi ^orge , o il mento dal cader percosso» 

Benché po| in quella , che ha per titolo la Ma^ 
^istr^tura ^ dPPP ?vfr cominciato dicendo ; 

Se robustezza ed oro 
ytili a far cammino il del mi desse | 

si corregga e si consoli della sua disgrazia con 
questo pQt)il risultato 

Cl^e dissi? abbian vigore 

Di menibra quei , che viver denno Ignoti ^ 

E sordidi Nipoti ^ 

Spai^end'avi lodati aureo splendore* 

Noi delicati ^ e nudi 

Di tesor , che nascemmo ai sacri studj ^ 
Koi , quale in pq momento 

Da mosso speglio il suo chiaror traluce 

Riverberata^ luce, 

Senza fatica in cento parti e i^ cento ,^ 

Noi per monti e per piani 

L'agile fantasia porta lontani, 

Forsc^ codesta fisica debolezza la portò egli dall* 
alvo materno , donde usci in Bosisio , terra del 
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Plstretto Milanese nelle vicinanze di Pusia- 
|io , da lui poscia celebrato nella Ode so^ 
pra la Salubrità delP %/lrÌ0 , sotto il nome 
di Eupili y forse ad essa , che non permct- 
tevagir il moto , il dissipamento , e i tumul- 
tuosi piaceri, della concitata adolescenza , ei 
dovette T essersi datq indefessamente allo studio 
per fare a se s^tsso come un compenso de^ ne- 
gati divertimenti. Ilo tentato invano, di sapere 
con precisione T ?poca d?l nascer ?uo ; e de'suoi 
genitori altro non m' è riuscito di rilevare , se 
iion eh* erano oscuri , ma onorati , forse agricol- 
tori , artieri tutt' al più. Quale e quanto stra- 
no scherzo della natura ! Dotare di si mirabile 

iti • , * • * 

e stFordinario ingegno , predestinare fin dalle 
fasce alla meglio meritata immortalità un vii 
germe dell' infimo volgo- e lasciar poi gkii'i ^ 
talpe tanti illustri germogli de' Scjani , de' Cre- 
si , de' Mida ? Io rai meraviglio, che si dì ra- 
do mi ferisca gli orecchi questo lamento: ma 
un facile riflesso mi corregge ben tosto , e dis- 
6Ìpa la sorpresa della ammirazione. Neppure 
de' Precettori del Parini mi è giunta veruna 
contezza j ma certo è, che dessi erano assai va- 
lenti, o egli un prodigio. <^iand' egli andò a 
stabilirsi in Milano, era già Sacerdote, già for- 
nito di moltiplici cognizioni' il suo merito gli 
ottènne ben presto onórevol ricovero nelle splen- 
dide case de' Serbelloni , e non tardò ad acqui^ 
stargli fra begli ingegni rinomanza. Fioriva air 
lora gcan^amente. V Accademia de* Trasformati ^ 
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ed egli V* ebbe facile accesso , e vi spiegò tal 
raggi di luce , che ben si previde dover egli po^ 
co appresso far degli altri , benché esinaii , d 
per ogni conto ragguardevoli Accademici , quello^ 

Che fa il Sol de l'aurora, t de le stelle* 

Ma il vaienfUomo era fervido non poco, sicco-' 
me indicava la sua vivace fisonomia ^ e causti- 
co anzi che nò; faònde trovossi invòlto in diverse 
letterarie contese. A me però noà è stata distin- 
tamente accennata , se non quella , forse piìi 
d* ogn' altfa considerevole , che fu da lui agita- 
ta contro il P. Branda C. R. di S. Paolo , e 
che produsse varj ècrittarelli d* una e d' altra 
parte mandati in luce colle stampe^ Egli il Pa- 
RiNi , e alquanti valorosi amici suoi dilettavan- 
si di poetare scherzevolmente nel Milanése dia- 
letto j piacere , che a se stessè concesso aveano 
molto prima altri chiarissimi Letterati ,fra qua** 
li basta rammentare Carlo Maria Maggi , e Do-^ 
menico Balestrieri ; piacere, che ad ottenerlo ri- 
chiede una scelta ben avveduta di attic^isrtii j una 
nobilmente popolare modificazione d'idee ,. e in 
fine un ingegno tutto proprio , e molto pieghe-- 
vole. Ma siffatto piacerò offendévail toscani$simo 
Barnabita , che per sostenere ed innalzare la bel- 
lezza deir etrusca favella si diede stortamente a 
deprimare il vernacolo di Milano , e astrinse il 
favoreggiatore di questo a tesserne l'apologia. 

In ogni ben regolato governo non viene 
agli ingegni meno gian^mai l' incoraggi mento , e 
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al merito conseguono i premj. Egli è perciò f 
che Parit^i sali la Cattedra di Rettorica nelle 
^uole Palatine ; e k celebrità , eh* indi acqui* 
starotìgli le parti pubblicate del suo Poema , ed -^ 
altre produzioni ^ quando quelle scuole unite fu« 
i*ono alla Univer'sità di Brera , lo fè a questa 
trasportare coli' insigne grado di Professore di 
MagjtiaeloqueMa , e di Belle Arti. In seguitogli 
fu aggiunto il luminoso titolò di Direttore di 
quel Ginnasio ùon notabile aumento di stipen* 
dio, Còl comodo d* un agiato appartamento in 
quel magnifico edilizio ^ e con qualche indi a 
poco pensìoncella , di cui furono a suo favore 
gravati alcuni beni ecclesiastici. Cosi né d* oi^o- 
ri e distinzioni non mancava egli ^ né d'agi 
discreti • e comecché potesse di se medesimo sen- 
za taccia di vanità o di orgoglio sentire alta- 
mente i Comecché la riportata mercede senza sfre- 
natezza dV ambizione potesse da lui al disotto 
del proprio non comune valor giudicarsi 9 pur 
si dovea pago tenere e contento, massime ram- 
mentando la non miglior sorte dell'Ariosto , che 
soleva sclamare : 

.Apollo , tua mercé ^ tua mercé , santo 
CoxkìIìo de le Muse , io non mi trovo 
Tanto né pur da poter farmi un manto* 

E qual fu la sorte di Camòens , e del Tasso ? 
Poi come obbliar poteva l'arguto censore de' co- 
stumi moderni , che la età nostra è stata libe* ^ 
ral solamente colle Danzatrici^ e 



Col canoro Elefante , 
Che si strascina a pena 
Su le adipose piante , 
E manda per gfaii foce 
Di bocca urt fil di voce ? 

Non fu certo Sènza ii propòsito ^i fkr pubblici 
i.suoi lamenti^ ch'egli compose là spesso me- 
morata Caduta^ Dietro le strofe dì «ssa già ri* 
portate in parlando del Suo Poema vengono que- 
ste , che 1* animò suo mal contento ne disvelano 
a{)bastan2a^ e cresce ^orza alla (Querela il porlìs 
sull'altrui labbro. 
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Ed ecco il debil fianco 

Per aitili e per natura 

Vai nel suolo pur anco 

Fra il danno strascinando ^ e la paura; 
Né il sì lodato vèrso 
* Vile cocchio ti appresta, 

Che te salvi a traverso 

Di triv) dal furor àt la tempesta. 
Sdegnosa anima^ prendi ^ 

Prendi novo consìglio, 

Se il già canuto intendi 

Capo sottrarre a pììi fatai periglio 9 
Congiunti tu non hai , 

Non amiche , non ville , 

Che te far possan mai 

Ne r urna del favor preporre a mille. 

e di codesta sua scontentezza altri cenni s iu' 
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cotiitSLYio in altri sueì confiponimenti. D* altron* 
de poi son assicurato , die V essere indegnamen- 
te posposto nella collazione d' un BenefisSio , cui 
aspirava ^ gli mr/ssè tale dispetto ed amàrezj^a , 
che nort seppe giammai spogliarsene interamente» 
Ma quel vile cocchio ^ che il sì lodato v§r* 
so mai non giunse a procurargli , nli richiariìà 
al pensiero ciò che nella sua rtiaravìglìosa , e 
gustata, credo, da pochi, Ode intitolata la Gra* 
titudine , e in commendazione dól tèlebfe Por- 
porato Poeta ^ e mecenate dei dotti , Angelo 
M?.ria Durini , egli narra degli onori da esso 
Cardinale a se fatti. Che magia di stile non vi 
bisogna a render poetico il l'acconto di visite ri* 
cevute , ora in casa propria , mentr* era nel ba* 
gno ^ ora alla scuola , mentre spigava V Edipo 
di Sofocle ai discepoli , e del sostegno prestatogli 
a salire in carrozza ? Non vi parrà grave ^ son 
certo , amico valorosissimo , né alieno dal nostro 
eoggetto , che alcuno io qui ripeta di codesti tratti^. 

QuàI nel mio petto ancor siede costante 
Di quel dì rimembranza ^ 
Qiiandó in povera stanza 
Lealtà forma di lui mi apparve innante I 
Sirio feroce ardea : 

Ed io fra T acque in rustie* urna immerso jl 
E alle Najadi belle umil converso. 
Oro non già chiedea , 
Che a me portasser da V alpestre vena ^ 
Ma te , cara salute , aifia seren^t . 

Ed 
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E(! ec(j0 4 i pa^si a quello Dk) Mnfolrmei y 

Cui finse antico grido 

Vèrso il materno lido 

Dèi. Itanto ritornar con spìendld' oniié j 

£i venne, e al capo mio 

Vicin si assise i e dagli ardenti lumi % 

E dai novi spargendo atti é costumi ' 

Sovra i i^ìei mali obblio^ 

A me di me tali degnò dir cose » 

Che teherl& fia meglio, al volgo asco^ 
io del rapido tempo invece a scorno 

Custodire il móìfhentòy 

th' èi iòrt abbil bòrtèntb 

Ruppe lo stuol,che a lUi Vènia d'intdfiìdj 

fe solo accorse , e ratto 

Me nei sublime impazietité còcchio 

t'èr la iiégatà , ohimè i forza ài gihdiàéhio 

Male ad astèndèr atto 
^ Con la thàn sopportò lùcidi dardi 

t>\ £acré g^nimé sparpaglianté ai guardL 

K^iX iirte di [Presentare còlla massima nobiltà le 
idee piìt . comuni ! Egli dice tutto dò che gli 
parfc 9 non tralascia i minimi dettagli , gli adoir^ 
na, li vèste j e cdirafdir di esprimere coìè adfc 
dette in verso giammài sor^rèmiis anche ladddVe 
menò appaga^ siccome alla fine di codest'ultima 
strofe; Bello è del pari udirlo^ quando Ubta^ 

Me il mio caÀfo Capisce 

A dir, com'egli a me davanti egregia 

Uditof tacque ^ ed lU Iiieéo ^ j^regitfu 
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Quando dall' alto iìispreztando i i*udi 
Tempi, a cui tutto è vile 
Fuor che lucro sèfVik ^ < 
' ^lo de' grandi ìJntrar fa visto J e i hudi 
Scanni repente tinse 
De' lueidi spiegati bs*rì sedeiido , 
E al Trovine drappel j fche à lai sorgendo 
Di bel pudor si tìnse ^^ 
Lene compìigno ad ammirar sé diede , 
E grande a'^fetti miei acquistò fede,"^'^ 

iftinchc ìa fecondissima vena del Sulnionese pie-- 
£avasi agevolmente ad esprimere ^ qualunque pen- 
siero più tenue ; ma talvolta rirnan basso e pe- 
destre anche il suo stile* E nel Par ini non si 
può mai ammirare abbastahìa là nobiltà ^ di cui 
sa circondare anche gli oggetti j che he sembra- 
no meno capaci. Che vi par egli dì que' banchi 
' delld scuola ^ e di qué' ragazzi , che^ s aliano in 
piede ^ e arrossiscono alla presenza del Cardinale » 
^ alla modestia^ con cui lóro sì agguaglia ? Ora 
udite quanto codesto Porporato neìl' onorare i va- 
lentuomini Milahesi così trapassati^ come viven- 
ti distinguéà giustamente il nòstro Poeta, Égli 
Ila descritte molte particolarità della bellissima 
villa del Durinì ^ detta Mirabella , póàta nelle 
àmenissirtie vicinanze di Monza ^ arricchita d' ogni 
fregio -pi il splèndido i e resa un vero Parnaso. Ora 
a compiere la de&riziopè ei soggii^^e t 

Ed ecco ft ten!j)Ì6, ove, ìicgati altronde ^ 
Q«al<^a aov«^ Eticofta, . ^ 
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Premj ali? ingegno ei <foi^ , •» 

£ fiamme a cui d'onore altmi diÀbnde* 

Ecco ne' segni sculti 

Quei) che del nome lor la patria ornaro^ 

Onde sol generoso erge ali* avaro 

Obblio nobili insulti ; 

£ quelle glorie a la città rivela ^ 

eh' ella a se stessa ingiuriosa cela« 
Dóve ^ o Cetra ? Non piìi^ Rari i disertiti 

Sono; e la turhst è den$a^ 

Che già derìder pen$a 

ì facili del labbro a tiscir segtttu 

Di lui questa a 1' orecchio 
, Parte de' sensi miei salgane occulta , 

Sì che del cor, che al beneficio esulta,' 

Troppo limpido specchio 

Kon sia che fiato invidioso appanni , 

Che me di Vante^ e lui d'error condannn 

• • • 

ComQiento a questa strofe sarebbe, se uopo ne 
fosse , il dire , che V Eminentissimo Durini tra 
i busti I e i ritratti de' valentuomini , onde 
in ogni età fu produttrice Milano , collocato 
aveva pur quello del Parimi* E altri onori non 
pòchi furono resi al raro valor suo così da'stra- 
nieri , come da'nazionaliy così dà' dotti privati, 
cpme . da'Principi : ma io troncherò tosto la non 
t)reve narrazione, che potrei farne , giacché niu» 
no sarà , che codesti onori non creda necessari 
tributi , che ìÌ merito strappa sovente di mano 
alla cieca ingiustizia pur suo BwIgrjHJp > 9^ pu^. 



ptr essi ae<]u)stare increiheììtò h idèa , the àet 
Parìni grandeggia éella mente H tattt le col^ 
te perone. 

Gli ultimi afani di lui fai^hó tormentati 
dai mali , che alfin l'operassero. Le gambe gli e- 
Mno divenute poco meno che inutili • pei^duto 
avea quasi T Uso pur deite braccia ^ e iiìtera« 
mente quello d' un occhiò ; ad Un uotùb di cui 
al cérpo è reso ^ì inerte y ed impossente agli 
iiffizj ; e ai piaceri della vita $ non si presenta 
la mòrte in quell'aspetto cotanto spaventévole 
e crucciosa à chi vive sui lètti ixiollì òcforati 
idi Sibari ^ 

E non premute ancor rose cercanod 

paissa dalle delizie alla voluttà. Fo^e coraggio & 
fermezza incontrò a queir istante , che il pusil^ 
lanime Ottavio Augiistò hòn osava hoihatt y ò 
fosse lusinga di superare i suoi mali e V idro* 
pé , fchc il minacciava j étsi il Parigi tranijùil-* 
li$simOi godeiasi dal Iettò, pv' fera forzato a gia-^ 
cele, la corona di scelti anlici, che ^li' recava- 
no le notizie del mondo guel*resc!he e politiipbe ^ 
dietro le ^uali si piaceva Fantasticare, e ih mez* 
%6 a'sudi ddlotì^ pure di commercio novellava^' 
e d'arti; Id orò pòi isolitarie divideva tra i pen- 
siluri di religione, e di letteratura. La benefica 
Pit)S^vidénza gli risparmiò gli orrori Aellé ago<^ 
iiià , è lo tbl^è di vita seilza eh' egli sìs Ji' av-* 
vedesse, varcato già l'anno sub settantesimo. La 
sia &m k 6tata ^q di^itiiie a quella^ che si 
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fii%obD^ia del cigno; p^wchè alctoi moVnéntf 
ftimsL aveva raffazzonato ^ e dato a trascrìvere: 
uo Sonetto composto ne' giorni innanzi sh^ ri* 
torno degli Austriaci in Milana 

Se à da dolersi grandemente della sua méi^ 
te ^ no9 lo è foFse mena del destino de^ scritti 
wci. .Facciamo, amico prestantissimo, facciamo' 
de' voti toi fervorosi, che siano caduti in ma* 
no di chi sappia conciliare col proprio interest 
se la. gloria dell' Autore , e il vantaggio della 
letterana repubblica^ Sono stati venduti all'asta 
pubblica pel mediocre prezzo di azeo lire Mi« 
latiesi, che parve gran cosa ai rozzi oongiuntiv 
ed Eredi, Narrasi , che taluno di questi mara-i 
vigliando , come dai compratori venisse a quelle 
cartf attribuito tanto valore , entrò in sospetto , 
noti tra: esst^ riiichiaso e nascosto Ibsse molto 
den$iro,ie si idied^ a scuoterle fortemente, ^9* 
si aspettaàdo , che ne cadessero a terra doppie 
e zecchini. Sia pur codesto racconto una l^gia« 
dra ' inveiizioiie , seinpre ne porge at^oment» 
della oscurità, dalla quale sì bene emerse il 
Pari NI i Del resto colui , che fatassi a rendere 
*di comttn ragione colle stampe 11 Mamma j e il 
Mn^9giQyn^, ritoccati ^ ricorretti , accresciuti 
dall' Astore assieme a' pezzi sebben distaccati del 
V^sfex^^ e della ^era^ 4ie consistono, per quan» 
toq^, .viene asserito, in un buon miglia^ di 
y^c^i,}<;(>lt^ ^ beq certo di rifarai al decuplo al^ 
meno <klla somma sborsata. Or che sacà poi , st 
yi aggiunga le njplt^ fl^itre i'fe^ imcic^ e àcr^ 
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nhsclm , t- alciwie pure xil diatetfv WlaneH\ che 
arricchiscono quel preziosissimo acquistfò ? Pas» 
siamo pur sopr* alcuni Drammi p^r Musica edi«» 
ti ed inediti , che non riportarono rtoltò. plau- 
so , e $opra le JLe$tere ad nna falsa Divota ^ dì 
cui nuli» 50 dire , perchè ii titolo mi ire fu indica- 
to unicamente ; e tacendo di alcune altre opcret» 
te di minor conto , consideriam solo il valore delle 
«uè tfe^ipni di ^hquen^ayòi Mh ^rr*/,^ di Mf* 
tafisica^ Chi ebbe la ventura di- ascoltar Pari* 
1^1 ragionante dalla cattura , partì' dolcemente 
inebbriatQ e sorpreso ad un tempo dalla copia ^ 
£n<R2;a, e profondità d<?lle sue cognizioni, della 
perspicuità del suo metodo nelF insegnare , dello 
spinto insinuante, con etti' trasfondeva negli udi-» 
tori, il proprio gusto cotanto dìlicàt^ e sicuro. Ed 
io V riguardando ^Ue sue poesie , ^ al sommo giù* 
•ciii^o. e convenienza , onde ha sem^ire i diversi 
Igen^rì trattati , spettò con impazienza* la' pub- 
Wicaaiìone di codeste sue lezioni, perchè spero 
<K vedere portata e ^applicata da lui niegtìo che 
da pochi altri, i quali il tentarono-, ia luce 
tdella Metafisica alle lettere ed alle ^ftl. 

Poco krisse Par-Ini, è pochi veró dettò^ 
se proporzione cert:ar ^ voglia fra- gli anni, 
che visse, il desiderio de* dotti , è fóSae prò» 
Suzioni. Egli $tesso pr^Md^^ di poter festì'ne ac* 
cusato, e perciò imprese ^ giustificarsi cdAf no- 
bile alterei^za 9I' principio dell' Ode intitolata 
^ LaHrea. 
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QueU'ospite è.^ntil, che tiene ascoso^ 

Ai molti Vvitori 

Entro ^' dogli p^ternf jl vino annoso . 

Frutto de' suoi sudori j ^ 

E liberale allora 

Sul desco il reca dì bei fiorì adorno, 

Quando, i Uri di luì ridenti intorno , 

Degno straniere onora, 

E versata in cristalli empie la stanza 

Insolita di Bacco alma fragranza. 
Tal io la copia , che de* versi accolgo 

Entro la mente , sordo^ 

Nego a le brame dispensar del volgo i 

Che yien di fama ingordo, 

Inv^ui r uomo , che splende 

Di beata ricchezza, invan mi tenta, 

Sì che il bel suor^o delle lodi ?i ^enta^ 

Che dolc^ al cor discende^ 

E invan de* Grandi la potenza ^ V ombra 

Di facili speranze il coi" m' ingombra 
^a quando pòi sopra il camt|iin de' buoni 

Mi comparisce innanti 

Alma , che ornata de' suoi proprj don| 

Merta r pnor dei canti ^ 

AUor da le segrete 

Sedi del mio pensiero esqono i versi 

Atti a volar di viva giorta aspèrsi 

Del tempo oltre 1^ mete , 

£ donator di lode accorto e; ^^si^^ - 

Io ne rendo al valor debito pm^§^ó^ 
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1!^ camiotiè Vaknt gìk spe$$o ricordata tni^^ 

.Qrmj^dini cosi 2 

pftKCo di versi te^toj^ ben fia , 
Che me l'Italia chiami ; 
Ma non sarà^ che ipf^mi 
Taccia 4' ingrato. la memo^i^ mia* 
fo lasciando di osservare^ cl^e i pi^ grandi for# 
se del secol nostro furono p.arthi verseggiatori ^ 
come Kì(anfredi ^ Ghedini y e qualche altro , e 
cne il saggio ben |^$nsa ^ non dalja copia ^ ms^ 
dalla bellezza, e singolarità delle op^re assicu» 
farsi 1^ rinomanza presso \z imp^rz^al^ posteria 
tà, laspian^o pur a parte le cagion^ fisiche, le 
quali conteser Rovente al Par ini di applicarsi 
quanto avrebbe bramato , io derivo, (ro^esta scap* 
sezza de' suoi cortiiponimeqti dal c^i^^ttere sua 
morale. Colui , che dotato era di tant^ eleva-? 
tqpza di spirito ^ animato da sì sublime ardore 
per la virtù , come si scorge in ciascuno de^suoi 
conipohimenti , colui , ^he di ^e medesimo ijcn- 
tiva a ragion sì altamente , che nella Ode sulla 
Uscita dei versi richiesta a mensa romorosa^ dopa 
avere vivamente schernito il vario genio presi^ntuoi 
9 de*convitati , f bbe coraggio di cpnchiudere : 

Orecchio ama placato 

La Musa, e mente ai^ta, e cor gentile;; 

£d io. se a me fia datò 

Ordir mai su la cetra opra non vile^^ 

Non tocchtrò già corda, 

jOv« la turba di su« ciancie assordai 



\ 
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CdIuì non fiMftfà iBsstve ad .o^t ^ voIgMr Mcasloi 

ne, alle troppo frequenti>^ e spesso immerittvov 
ii istanze , prodigo de' suoi versi. Oltredicchè , 
se pongasi T occhio alla meta, ch'egli s*^raprov 
posto di r^iugfìere poetando, ed ha svelata 
xiellHiItime strofe della Cki^ sulla 50Mn%i^ flfW. 

V» p«r negletta vi» 

Ognor r utjl cfrcandoi 
' Xm2ì cal^ fantasia, 

Ch^ sol fe,lic^ è q^uanda 

I^' Utile unif può 9I vanto 

Di lusinghevol (anto; 

se mirasi al* nobilissimo suo intendimento di tìi 
tornare la poesia alia ccceUenza di suo .primiti^ 
vo obbietto , e di fycìst servire ! alla pubblici 
istruzione , non solo proclamando k giustizia e 
le altre virtU ^ ms^ combattendo gli o>rori y gli 
inganni 9 ^ g^ gl'usi della società; si comprenda 
fcen tosto, che frequenti esser non potevano k 
produzioni di tal Poeta* Il rischio ék concitarsji 
io sd^no de' Bpssenti , e de' R^gitori di popo^ 
li , come sclamando contro le nisaje> poste ia 
vicinanza delle popolazioni , a contro la barba'^ 
rie di mutilare gli uomini per. aprir loro uu 
cammino alla ricohezta, e pmcacpiare agli ^Itri 
tui piacer ben fii^vole , e la difficoltà di trat*r 
tare soggetti per se slessi ritrosi e indocili , 
ccmdannano spesso al silenzio .chi generosament(^ 

flispre^za it bassa gbria di l^aArri;. aU« ignavi 



}iioleitudine colla canoccina e il 5ontttino vwi 
to d'idcle, e bagattella canora, 
., * Voi sictq , mio, py^iatissipio. amico , si acu- 
to e fino conoscitore dell'arte poetica, che non 
vi sarà certo jfuggito l'osservare, come la ma» 
iviera di ^crs^giare d^lPARiNi è tutta pua pro- 
pria e particolare così , che non somiglia né. 
punto liè poco ^ quella^ di tanti ^trì chiari Poe- 
ti , dnde si yant£( a buon dritto la nostra na- 
zione. E qui precipuamente io riguardo al mec- 
canismo d^i verso , lusingator dell' orecchio sen- 
za portare Jiiella orgogliosa armonia, che lo 
rintrona, sempre, amabilmente; variato nelle gia- 
citure , spesso^ mimetico , e costantemente adat- 
tato -^^ genere, COI serve. l\Ia qii^ta qualità la 
riceve ^s$a tutt' ifl&iem^ ^all' opportuna suo an* 
éameMo , e dat carattere : speciale della locuzion 
die la inlbrma. Swtì PAi?,nf i il bisogno , e , la 
convenienza , che i divèrsi gcr^ri h^nnq , iion 
solo di senten?,a e locuzione! divari» , ma ù an- 
ebe di numero diverso : conobbe ^ che là pfodi<« 
giosa ricchezza, e piegh^^jolczza di nostra lin- 
gua ?olla varia attitudine de' vocaboli servir pò-* 
te va non difficilmente aU'ojggetto: e queste ve- 
rità dell'artfe, la ^onda d^lle <piali è forse un 
fortunato privil^io d^li Italiani, note a po- 
chi , per <|uan^Q ^re y ^ certo praticate b^ di 
rado, furono le perpetue rcgol^ici della jua pen^ 
na sublime^ Se non si l^es^ro |iell<) stesso vo* 
lume , e a lui solo con sicurezza attribuite ^ 
(^i credcfebbe^gkM^pMÙ, che^lc Odi intitolata i^ 
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tlrìndisiy il Piacere e h VìftH , t \t .Rfe^^ir J 
ove la moUciza pi Et soave tJi Anacrconte annuir» 
lia una tniratblle spònt^^n^ìtl^ di vena , dettate 
fossero dpi quella Musa medesimi ,- che tempeiò 

J>oi di gradevol mistura sul gusto di Flocco il 
iacile e bilicato 'col grave é dignitoso nelte 
Odi sull^i yita Rùstita , sul Pericolò , /»• mm^ 
d^l Maestro SofccMni ^esaìh Recita di «erW , 
é volendo poi grandeggiìaré con f)ih studiata e 
éontegno^a maestà negli argomenti àdVIm^st^ 
del p'ajtéqloy deìh f^àure^t ^ della M»gispfa$ura ^ 
della Gratitudine^ accomfpagnò la ^kv^t^wii dcU 
!e idee colla maggior sosteniitezla di modi , del^ 
Je invenzioni', e deHe rime medesime ? Chi rav- 
viserebbe nelle Odi • 1* ilutor del Mattino , e 
éél 'Mex^ogiorno ^ dove il grande, il dilicato , lo 
spiritoso , r àiguta , il festivo , il commovente 
^ alternano con maravigliosa proprietà di di- 
stribuiìone variata , di pensiéH , dì frasi , e di 
proprio' e particolare verseggiamento ? E qui bi^ 
sogfìfa'a precipua l6de del noistro PaR-I^ni osser* 
vare, che, sé in altri Poeti s* incontra pure una 
varietà/^l stile e di maniere; sensibile così, che 
ì' componimenti non pajono già tutti , come pur 
soio, figli della mente istéssa, ciaf deriva per 
!o pih da una instabilitìi di gusto noo abbastan- 
za formato e màlturo , dA un ondeggiamento di 
fantasia , che lion ha saputo scegliere , deter^i- 
iiarsi , e storre v^ndò , cangiando , secoìido 
. te diverse casuali impulsioni ,' che riceve coli* 
iétsince : «rni^ntre oet lo contrarlo codesta varietil 



^ il ffutt0 in lui deHa me^itaaiiopf , e del gft 
aio ben istituito e determinato, 

Non pq«50 per altio disconvenire dal par^^ 
re di alcuni , i quali fentono troppo aspre, o 
contorte anzi che nò. , parecchie inven^bioiii da 
lui u^ate I e scen^ata .quindi talvolta . la seqipre 
neqeiisaria perspicuità^ Co^ì pure talvolta ^gli 
mesce alle poetiche alcuna frase troppo dissimi- 
le, e solo conveniente alla prosit: né di questo 
io saprf i conimepdarlo ; ma ben parmi , che do^ 
ve si guardi attentaniepte a|le cs^ioni , che v^ 
lo inducooo , si troverà pur beJla codesta , che 
certo, è colpa in Parnaso : perocché sempre: la 
sentenza vi compensa dfl raro e leggiere di^u-f 
sto; e r.aver tentato di assc^ettare a numero 
Don us^to , a non usata locuzione di poesia uii 
pensiero indocile e restio porta secp una facile 
escusazione. Ma non consentirò del pari alla dis^ 
approvazione del passar che ei fa di frequejite, 
colla continuas^ion del periodo d^ una strofe all' 
altra , maniem che i celebri Italiani dopo il ri« 
sorginf>CiitQ delle lettere^ hp^ pochi usarono, e 
cbe anzi a me sembra crescere al componimento 
grandezza e dignità. Qrazio , di cui si scorga 
chiaramente, che il Par ini era pieno, e fatto 
se n' aveva sostanza e midollo ,, non sepz^ però 
volger sovente a suo profìtto anche V ardire , il 
vigore , e le grazie del Chiabrera , Orazio hm 
famigliari codesti passaci ; e non so intexidere 
come piacendo cotanto nella latina favella, ^is4 
fiacer poi debbano xiell» xwstif , li ^i|al^ ^ c<^ 



niè legittimi figliuola j è fede! segaatè tHìe Éìm 
terne virtìi , più è bella ^ quanto più Ife rasso* 
miglia helk fattezze. ìe^iadre ^ nel «Maestosa 
contégno, « in tutti i bei modi j e le somigtit 
in fatti moltissimo, vezzeggiata, adorna, e col* 
tS , com'è^ dal valéhtiiòmo , di cui vi ho fin*' 
<Aà parlato. ^ fchiariSsimo Autdre it^ Diahgis" 
éf timore iión Ha dubitato di fartf, the quel 
Dio , parlando èbl ^t^dtràrca dé'M ilaiiesi Lettera^ 
ti ii esprima e'otì' itì proffosito del PatRim^ 
•* Ori gtàtì Pctetà falòr m' infvoca t ohòra. M« 
,,^ htino^ dietro Orazio , vuol dirsi -per rèfspc- 
„ riti , e lo sformo hellà lingiia, e pili pel ne*» 
,^ ro ànimo Catoniano , ónde poco io V ispiro ^ 
„ è pcfcd à te! somiglia *^ Nella dedicataria pwì 
dallo sttsso Scrittoi 'premessa alle sue LoM dei 
Péfrarea , noverando ì sensi , onde è anéor gran-i 
de' l' ttalla j concède il tanto d* un t^fo Ora'^ia^ 
a Milano. Or io ksclo a vbì , valòtÒSfi^rao^ 
axliicò , il conciliare erodeste discordante • o, se 
tali non vi Jiajdno', To^icrvare almtóo , quan- 
to sieri gidite quelle pafole d'Amofe , che d* un 
Nume a me non Sembrano degriò. Oltre' le duef 
partì tidtissiiiie del Giorno , t le Odi ristampate 
tante volte ^ non abbiamo iri lùctf altfo saggio 
del poetar del Par ini, che le poche rime" in- 
serite nel Tomo XIII di quelle degli Arcadi 
impresso in^ Roma nel Y78Ó iotto il nome di 
Dartsbó Èlidonio .• ma basta codesto saggio , 
benché scarsissimo , a dimostrare, eh' egli sape- 
va, quandór ben gli piacesse, avvicinarci anche. 
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eolla para soaviÀ de' modi > e del ver$iO al àU 
vino Cantore^ che 

Teó la chiuda 
Valle sofiaf di co$ì nobil Musa. 

Però di questo nùn piii oltre ^ vederatissimo Pa^ 
dre Pozzetti ^ che nojarvi non deggio , e almen 
noi vorrei^ E già sono, stato ben malaccorto f 
per non dir temerario ^ osando presentare code* 
sti miei riflessi à voi ^ che potete esserne trop« 
pò più profondo.^ e giudizioso Precettore. In* 
colpatene il trasporto mio ver^ó il PaHinI , e 
la irispettosa fiducia^ che ho nella Vostra Urna-» 
nità verso me somma^ Non la finirei pik xA di 
stare con voi j né, di parlale di lui* E àneor lùi 
si para innanzi la piacevole singolarità de* suoi 
Smetti Magici , che s' incontrano appunto nel 
testé accennato volunàe delle Rime degli Arca- 
di , e che ponno riguardarsi ^ sé mal non mi 
appongo, qual nuova specie da pòrsi vantaggio- 
samente accanto a' pastorali , a' marittimi , a* 
polifemici, e lusingano forse piìi la fantasia, 
sempre va^ del maravigliosó. Ma « . .^ « • non 
piiji * • • • • aiMio. Sono con la piU giusta C9asi^ 
derisione y e la piti tenera amicizia , ec« 



Parma Jal/a amenissima villa 
di Caróna 
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AL CHIARISSIMO AVVOCATO 

LUIGI BRAMIERl 

tùunuo tùttÉ^rri e. R# 



JLJL o riandata còli attenzione la vostra, letterdr 
impressa i-ccentemente nel giornal di -Vcneab , 
intorno" la vita e- gli scritti di GiUsèfpe Pari-t 
NI , e mi son contefttiatd nella vaAtaggiòsa idea 
conceputane allora quando la scòrsi di t^olo la. 
prima volta* Voi trattate quivi il soggetto con 
tal rettitudine e ^porè di critica che qualunque 
altri pur* volesse tornarvi jtopra ^ non potrebbe, 
' ^costarsi da tanto ^nno vòstra senza tradire Ja. 
verità. Senonchè^ fieli* indìrizzape a .me c«n ^ 
liberali espressioni qiielki produzi#n vostra elè'^ 
gantissima , e quindi neil' ast^pciare i.cbkri no- 
mi di Parini e di Voi al mio di ni^sain con- 
to , avete mostrato qtlinta T ankicizia donatami 
da molto tempo ^ al^ia in giudicarmi (prevalMto 
sul vostro intendimento. 

Mi è giunta cari^ima la notizia del li- 
bretto intitolato M^res Eruditorum donde crede- 
te che nel Cantor del Mattino e del Mcf^^^gior" 
no sia derivato il pensiero di queir ironica , ar* 



gùta , ftthaf>ile , -é dìgmfdsa manteca di éaiirég-s 
giare che qualifica i due incomparabili ^oi com^ 
bollimenti : del suddetto latino o{>u$colo ko io 
fatto diligènti ricerche in questa bibliotèca e4 
altrove^ mt senìpré iittrano , per lo che non ini 
è stato possibile procurarmi con esso ìà soddi-^ 
sfaziòn di un confronto ^to a rerìderirii vieppiù 
grata Un^ opinione già da me prediletta tosto 
che fu trottila é d' Un amico si degno di Voi 
^uale il è r egrègio chiarissimo CERAfi, 

Frattanto , senza toglier peso air accennato» 
Vtìi^ró divisamente^ ho io qualche ragion di 
supporre che il progetto di que' poemi sia nato 
in Milano tra ^^èlla società d' uomini dotti ^ 
Ciri VAtiffi era congiunto con Tintoli di stima 
e di affetto , che poscia mandò in luce varj di^ , 
storsi néir anno mille settecento sessanta cinque 
sotto il titolò notissimo di Caffè. Ve ne persua*^ 
dèreté , mio gentilissimo Bnmrieri j se ri piac* 
eia tiflefttlire alla satura degli argomenti Itttis^ 
rar) # aliiali in cui solevan quelli ver^arCvAi 
motivi poi che , siccome benissimo avvertite i^ 
deterimaàiiM Farini ad as^mere siffatto lavo* 
ro, €Ì può aggii^ner lo sparito di osservazione 
alimentate in lui dalla stcft&i costituzion sua fi«* 
sica per euf essMdogti impedito V uso a^volo. 
delle gambe, veniva costretto a rimanersi inv» 
ikiobile fra le eompagaie dove trovato si fosse ^ 
curioso e ccfmodo spettatore di tutto 4"^^^ ^c-« 
cadeste alle veglie , alla duiza i ai corso ^ ai 
teatri ^ ai ridotti » ai tavolieri. Dei che assiciv- 

ji-avàmi 
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ravàtili egli "medesimo allorché nel Gennaré.del 
miìì^ settecento novantótto aveva il conten- 
to di visitario sovente in Brera e di trattener- 
mi seco lui in giocondi colloquj ^ dai quali io 
'partiva ognora istruito e pieno d^ ammirazione 
pe' suoi rari talenti e pel suo bel cuore. 

Fu in quel tempo eh* ei mi disse aver no* 
tati sul margine di un esemplare de' suoi poe- 
metti alcuni miglioranienti da se fattivi ^ lagnan- 
dosi inoltre che taluno si fosse ardito di carpir- 
glieli indiscretamente. Dalla sua bócca medesima 
fummi d^to ancora in tal circostanza udire al^. 
quanti tratti della sua Sera posseduta ofa ili 
Milano ^ coi restanti mss. acquistatine ^ dal col* 
tissimo giureconsulto Francesco Reina, Farmi tut- 
tofa di avere innanzi agli occhi il vivissimo 
quadro , Ove con quél sUo pennello veramente 
originale prendeva a rappresentar 1* avanzata se- 
ra del suo gi&vf» Signore feconda solo di galaa* 
ti avventure ^ mettendola al paragone delle inr 
quietissime sorgenti notti che ne* passati secoli 
sovrastavano al feudatario sospettoso ^ persegui- 
tato , al favor delle tenebre , dalle tape trame , 
dai precipiti insidiosamente aperti , dal ferro , 
dai velchi del confinante dominatoréi Sembrava- 
mi che vi spiccassero in modo particolare tutte 

le doti proprie di Parini da vói ttiacstrevòlnàente 

rilevate , t sopra Taltre quella hobiìe^ «ostenu* 
ta, urbana, variata, disliìvólta fo^id di Vefseg* 
giare onde si beano gli orecchi ben àvv(*zzi 9 
checché , in dispregio di tal libdrai sKUwtùu e4 

i 



e 34 ) 

ardua guisa di poetare , scrivesse già il famoso 
Frus$^0r Letterafi§y nimifcò degli Sciolti implap 
cabile ^ il quale ^ nel rendete giustizia al Mattia 
no invitò l'Autore a darsi ^ córri* ci s'esprime- 
va, l'ittcotiiòdo di ridurre i Suoi versi sciolti 
in versi rimati» 

i^ra le cose che mi avvenne allora di rac« 
cogliere dal nostro buon Vate , una ed Un'altra 
^e né pai'técipo y che mi andarono so^ra tutte 
a grado, e mi tìmasero a preferenza scolpite 
neir animo. Affermava égli avci" ricavato il priiH 
cipal soccorso a vestir poeticanìantc i suoi so* 
iìctti ^ posti fuo^ dell* usò ordinario di chi par- 
la il lihguaggio febeo, dallo studio riegòlare e 
continuò del béllissilno idiotea fiostro ^ lo che 
mi ridusse 'alla mente V insigne Frahceiscò Ma- 
ria 2tanotti j il quale anche hegli iulttrhi anni 
della stia decrepitezza non lasciava di applicarsi 
all'ingenua eloquènza volgare sui libri' di coloro 
che ne sono i depositar; ed i maestri. £ da 
cott^imiii saggi di cognizione profonda ^ e di 
francò hlané^ó dèli' italiana favella prese l'Ab- 
bate pARmt le ny)sse nella carriera Letteraria» 
Gli opuscoli {prodotti da lui nella contesa- avuta 
col Padre Padonofrio Braiida Gherico Regolare 
di San Paolo , riferita minutamente da Giam- 
maria Mazzucchelii al Volume II Parte IV pag. 
-zooo de'Juoi Scrittori Jt Italia , e quello tra es- 
si in ispecic s che péfcuote il secondo dialoga 
sulla Lingua toscana sfarhpato nel mille sette- 
•cento sessanta dall' anzidetto Religioso ; questi 
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tìpuscoH , o IO m' inganno , sono dettati coli urfft 
schiettezza, correzioDe e discernimento fino nel* 
la lingua che tiene la via di mezto 

Tra lo itti d9 moderni e il sermn prisco 4 

donde sor^e V imoasto legittimo che si concilia 
o^ni sorta di leggitori e pressente V immortali à. 

A somigliante possesso di lingua congiunto 
al calore dì un estro fantastico ed alla squisitez-- 
za di un senso véramente Oraziano , io penso 
che pAitiNi dovesse il raro 'privilegio di nobi* 
li tare le pamle sebben talora per se stesse non 
molto elevate , e gli dovesse altresì V artifizio 
felicissimo d' un inversione valevole ad impri« 
mer loro inaspettata energia , inversione che 
eseguita da * chicchessiasi altro men ricco di li- 
berale fervida vena , diverrebbe fertile solo di 
stento e d^ inezie laboriose. E' poi mirabile com* 
egli abbia accomodato in guisa al gusto univer* 
sale i pensieri , e lo stile da rendersi la delizia. 
non tanto dei maestri dell* arte ch« delle ' pei^so« 
ne di mondo e di mezzana capacità , dell* ap« 
plauso ài cui sappiamo che il Tasso medesimo 
fu studiosissimo. 

Ma io non posso rammentare il senso ve^ 
ramtnte Oraziano tutto proprio di PaRIKI , sen- 
za correr coli' animo a quella sua Odo safRcs 
alla Musa y dove piii ancóra, a parer mio , che 
neH' altre sue, rivive e trionfa lo spirito stesso 
del Vtmosino, e che principia 
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^ Te il mercadantCj che con ciglio asciattfr 
Fugge i fi^li e la moglie ovunque il chiani% 
Dura avarizia nel remoto flutto 

Musa, non ama: 
Kè quei cui Talmà ambiziosa rode 
Fulgida cura onde salir più agogna , 
£ ìa molta fra il di temuta frode 

T*orbido sogna J 
Né gióvane che , pari a tauro , irrompi 
Ove a la cieca più Venere piace , 
Né donna che d'amanti osi gran ponipa 

Spiegar procace, 
Sai tu , Viergihìe dea , chi la paròla 
Modulata ila te gusta od ihiita ^ 
Onde ingenuo piacer sgoi^a ^ i tonsola , 

L' umana vita ? 
Colui , cui diede il ciel placido scnìsé 
E puri affetti e semplice costuirne ^ 
Che di sé pagò e dell* avito censo 

Più non presume; 
. Che spesso al faticoso ozio de^ grandi 
E all'urbano clamor s'invola, e vive 
Ove spande natura influssi blandi 

Ó in colli o in rivc^ 
£ in stuol d'athici numerato e casto , 
Fra parco e delicato ^ aì desco asside ^ 
E la splendida turba e il ^vano fasto 

Lieto defide. 
Che ai buoni , ovunque sia , dona favore i 
E cerca il Vero, e il Bello anria innocente ì- 
E passa l'età sua tranquilla, il core 

SanQ e la mente««M ^^ 
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fipn piìi; eie» io da soavp forza rapito vi tra* * 
«crivcrei qui per intero l'Oda iniaiortale, men- 
tre dcl>l)p invece richiamar ^ nuovo suli' Au- 
tore la vostra attenzione. 

f ben volentieri'. percKè qusint© son per 
esporvi , opora il candon» e la dignità dpi suo 
inorai carattere , parlo del motivo presente dal 
^uale ci prorestava d'esser rimosso dal ipire ' 
in oKhne I9 Ser^ per diyolgarla. A nie dunque 
che 11 pregava ad arrendersi al voto comune 
togliendo dall avaro, scrigno quell'auree carte per 
donarle all' Italia brap^osa , replicò risolutamen- 
te : sé aver cominciato fin dal decimo ' quarto 
giorno di Maggio dell'anno mille settecento 
novanta sei a riguardare qual pretta viltà nien- 
te rafia turpe che 1' maevirt in mortuum , l' ac- 
consentir , dq?o tanto procrastinare, all'edizion 
d uno scritto ove si pungono di saicasmo Quel- 
li singolarmente , cJie nel gran Corpo sociale 
forniavano una classe distinta; di cui i politici 
cangiamenti sopraggtunti allora nel proprio pae- 
se facean ^ veder manifesta la total decadenza. 
Di sì luminose prove , che palesalo l'integrità 
d un anima pura e dilicata , giova conseprar la 
menioria nei fasti dei Letterati , afline di pur- 
garli il meglio possibile dalle ta?ce opposte a 
cui , non senza disdoro dell' eccelsa Ipr profes- 
«iooe» vanno essi talvolta soggetti, 

^ Permettete adesso , mio caro e valoroso 
amico , eh' io pur mi rivolga a voi , dell' eru- 
dite materia intendentissiiao , ^ sapere guai 



(38) 

portiate^ sentenza intorno una produzione che è 
col nòstro argorrento intimamente connessa. Vi 
sarà nota la versione latina del M^ttt^o ?^kì^ 
kìanó uscita , dieci anni addietro , dai torcKi 
di Francesco Pagliani in Afilano col titolo se» 
guentc: Hktkutcum »orm4 cui tttulus il Mat- 
TINO latina reddhum. Per la qi;ale intrapresa , 
frutto di penna a^sai esercitata^ ebbe T insubre 
l^oeta uguale \\ destino coir Allighieri ^ coir A- 
rìosto, col Tasso, Facendo, pertanto qualche os* 
servazione suir indole in genere di sjmigiiante 
lavoro , ditemi ; credete voi che abbia servito 
air ottimo . gusto ) ed ali* utilità pubblica da 
quello insegnata ) chi sudò a traslatare un com* 
ponimento classico ^alle belle forme native 
della lingua vivente, in cui fu scritto , entro le 
mendicate locuzioni d' un* altra ^ che ora è af- 
fatto spenta ^nel parlar comune' degli uomini ? 
Piìi. Credete voi^ che codesto latinista siasi ap- 
pigliato al piezzo siculo per conseguir l^ onesto 
premio di sua fatica , intèndo la riconoscenza 
de' posteri? Chi prende oggi mai diletto nel leg- 
gere i s^ggì , 'fhe cjellqj traduzione in esametri 
latini della divina Commedia di Dante effettua? 
ta da Afatteo Ronto , ci presentarono gli eru- 
d'^i? Il Furiosq^ ^atinaqfientc versificato dal Mon- 
tacuti^ ed il Goffreéltf iq modo pan trattato da 
Domenico ^anni giacciono , quale che, sia il loro 
Inerito,, neiròbblivione. All'opera per se malage- 
vole di voltar nella, poesia Torigi^jiale di Pappini 
accresce ostacoli 'lo specifico genio della rnede^ 
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>ima. Imperocché quivi si dipingono le costu- 
manze , i piaceri , i trattenimenti , i vizj dell* 
odierno bel. mondo , cose t^itte assai difFormi 
.<^lic costumanze, dai piaceri/ dai trattenimen- 
ti , dai vizj d^ir antica B orna , il cui morto 
linguaggio vuoisi costringere non pertanto a 
renderne con propr^eti^ e con eleganza 1* imma*^ 
gine equivalente» A voi tocca decidere «e alla 
difficoltà del tentativo risponda quivi T esecuzio- 
ne. Ove questa sia felic? ^ poiché infine la scel- 
ta dell' oggetto, in ^ui impicjgar \* ingegno pro- 
prio , sta nel!' arbitrio d'ognuno, qualsivoglia 
anterior f;ifle^flione fonvien che taccia. E per 
accelerare à voi la soddisfazione di leggere, a 
me quella di sapere il giudicio vostro , vi met- 
to avanti il trattq seguente della traduzione sq« 
praccenQ^to col suo testo a rincontro, dov'è 
delineato ^ jp^o^. del Mattino , che in abito ac- 
tificiosamente . negletto esce pedestre di casa. 
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" Fi a d'uopo ancor che da \t longhè cure 
T*aIIevj alquanto, e con pietosa mano 
Il ^cso pef gran tempo arco rallenti. 
Signore, al eie! non è più cara cosa 
Di tua salute : e troppo a noi mortali 
E* il viver de* tuoi pari utìl tesoro. 
Tu dunque allor che placida mfittinsi 
Vestita riderà d' un bel sereno , 
Esci pedestre ^ e le abbattute membra 
Air aura salutar snoda e rinfranca. 
Di nobil cuojo a te la gamba calzi 
Purpureo stivaletto onde il tuo piede 
Non macchino giammai la polve e '1 Umo, 
Che Tuom calpesta. A te s\ivvolga intorno 
Leggiadra veste che sul dorso sciolta 
Vada ondeggiando, e tue formose braccia 
Leghi in manica angusta a cui vermiglÌQ 
O cilestro velluto orni gli estremi. 
Del bel color' che T elitnopio tigne 
Sottilissima benda indi ti fasci 
La snella gola e il crin ••.. ma il crin, ^igUQFOi 
Eorma non abbia ancor da la man dotta 
De l'artefice suo, che troppo fora 
Ahi ! troppo grave error lasciar tant' opra 
De k licenziose aure in baUa. 
Non senz'arte però vada n^letto 
Sugli omeri a cader , ma , o che natura 
A te il nodrisca , o che da ignota fronte 
Il pi il famoso parrucchier lo tolga , 
E r adatti al tuo capo, in sul tuo capo 
Rioiegato Tafferri e Io sospenda 
Con testuggine! denti il pettin curvo^^ 



Est 0fus in tmgts pwtkm fuo^ fmnts wrli 

ìpse levcSj tensumqu^ dm pia destra ren^htMt 
Cfr^um. inibii cpeh^ miki cr^déy est gratius^ 

[ Beres^ 
Quam tU4 cnart^ s^lus » hé^ruim et nimis mih np^i^ 
Vita tUfr pafium est morta/ióus. Ergo seretffi 
Lucine cutfl plaqidutn rì^ebit mane ooruscans 
iSsn^bra salatarem sobuas ut languida ad aure^ 
ConJirì^esqHg , dpnte band retfUas exire ptdesten 
purpurea bine babeat tibi nobilh alta eotlumus 
Vincl0 pedum ex corto ^ ne timo et pulvere^ cakst 
Quav^ plebs , turPentur^ J'c ^ircunf splendids 

[ vesth 
Volvattir^ quae. se se éfghsns^ et libera tergo 
Ffuctuet y àngustis formosaque bracbia belle 
Substripgat manicis^ quiùus ornent sericA limbo$ 
Textili^ , aut rubeis , aut glaucis stamina 'villis^ 
fiukbri ^ bòUotropiut^ que^ t ugttur ^ ittdè eo^orix 
Fascia jubtilis^ p^i teHws guuura volet 
Critkisque^ . ^ . . at crinis mondum coti ab arte ma* 

Forw4tn babeat. Nindum b^lnimitfm gravts error 

[ iniqué^ 
Esset opus tantum aurarum Nquiss^ furtntum 
arbitrio* 

Sino legi tamen par coUa capillJ^ 
Raud jactentur neglectk Sed tmtriat ipscs 
•Aut natura tibi , aut ignota^ fronte recatoti 
Ipso tuo capiti csdtor celeberrimu^ aptet , 
in capite bos pe(^en comprebendat scite. plicaUM 

Et testìdmeo susf^4é$ fftttte recwrm^ 
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. T<4 che in tal guisa te medcsma ornato 
Con artificio n^Iigentc avrai ^ 
Esci p§dc$tre. a "respirar talvolta 
l^'acrct mattiitiflò*^ e ad alta canna 
Appoggiando la man , quasi Menq 
^ |*e vie trascorri , e premi e^ urta il volgci 

Che s' oppone al tuo corso. |n altra guisa 
Fora colpa l'Hscir, pc;^ chf andrieno 
Mal distinti dal vol^q ì primi eroi. 
Ciò ti basti per or. Già l' oriolo 
A girtene t'affretta. Ohimè { che y^a 
V^rsenal mi^tissiino eli cosf 
Ciondola quindi, e ripercosso insieme 
ftjolcf con «oavissin^o tintinno !.. 
Di costi che no^ pendei Avvf perfino 
piccoli cocchi p piccoli destrieri 
§Anti m orq co^ che seoabf^n vivi. 
Ma y'i| ^ il meglio ? ah ! sicché i mici'pr<5cctd 
Sag^ace prevenisti : ^co d^ij; ^splende . 

ChiusQ in picco! crirtallo il. dolce pegno 
Di fiw-tunatq amor, l-unge o profani 
Che , a voi t|wt' oltre penetrar non Jicc * 
E voi ^cir filtro sccplo feroci ' ' * 

^ i«pif av^ i vostri almi nipoti 
Venite oggi a mirar. Co* sanguinosi 
?u^al^ a Igtoi le campestri «XKche 
Voi godeste abitar, truci all'aspetto 
^ per graft baffi'ri§|i<ii Ì« giMÌ|C)a . 
Consultando gli igherri ^ e sol giojendQ 
pi tcattar V arme che d'ombil paU« 
^ivaa notturne a traforar le porte 
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Sh nm HfepUa ut te incùria cempse^if arth^ 
Man^ fiop! P^^^VK ^u^ndpque peHester abito 
%4er^ c^0tum , prccera^ tt arvpd^ne cannae 
Innifus dextramj quasi iaptus ah ^ttiere fui* 

Curre njiajf ^ ic^rsuf0e obstam pttmtr %>utgus eà 

Culpa ati0s efstrefì^ep y mah nacque poppilo 
Di^fincfi berocs primi gradtrtntur. Id està 
JMunc satis. Horarum tibi jam denunciat index 
Effressum. Heu rerum quse copia , quamque mi^ 

' '"' " ■ • " [ nuta 
Kinc nuta^^ dulei mutcet simut atqne ttpvd$a 
Tinnitu ! Quid non isthinc descendet ? Ibi adsuftt 
Curriculique equuliquCy ita spirans mollibus au* 

JExprimat ut vivos. Melius no àit convenit ? •Ant9 
yenisH ab sollers mea tu praecepta .•^ repostum 
JEn fortunati jucundum pignus amori^ 
Parva in cry f tallo fulget^ Procuf oste profani.* 
Huc vobis penetrare nefas^ l^os altero in aerct 
Qui yi^istis , avi. birsutique animoque^ feroces 
Vos hodie vestros risum ad'^tate nepotes. 
Campestre/ babitar^ arces borrentibus armis 
Cincios vos juvit , rigides et labra retortjs 
Usque pilis y oculisque truces circum undiqu^ tmr^ 

... ' f *'^ 

Consuluisse satellitias j^ tormentaquc laeto 
Ore atris munita globi s tractasse^ si^erbos 
Missf et per noctem terebrantia fulmine fortas 
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Del nàA meno di.yoi ^vale umnto^ 

Ma i vostri almi nipoti oggi si stgiuio 

Ad agitar fra le tranquille dita 

DpU* oriolo i nondoli veuosi , 

!^d oprg è lor se all' innocenza antica 

Torna pur anche ^ e bambolcjs^ia il mondo^ 
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JJbm mtnus instructi ^ quam in^t ^ Ufnhonibùs hniìs 
%4st borologlì perMlula penduta iutis 
Inttrjecta vacant digith agitare nepeteté , 
Festri badie , qUoruné est si prifftus eriminis exper^ 
Ordù redh enundó parvusqtte bi4 lubit at ìnjans^ 

Con quest€ letterarie amenità id vi lascio 
é mi dichiaro siacerameate. Tutto vostro ec« 
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AL CHIARISSIMA J'ADRE PQZZE1T2 

l'avvocato iwei BAAMItRj 
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jfxJ^aì ftu tóofefte ft V€dcrt da Vox il beni- 
gnamente àctòlta la mia ietterà sulla vita e gli 
scritti deli' immortale Pari ni i perocckè di mol- 
ta aiitorità emmi il gìiidiiid vostro; e com«:- 
ehè altri sòspett^r^ pòssa ^ ed io stesso temer la 
deg^ia con sentiménto di piacére e di ricono^ 
scenza ^ Sfvet in esso gran parte la cortese ami- 
cizia , di cui mi onorati^ confido nondimeno , 
che non potrò discordare interariiente quello del* 
la Repubblica lettet'ariai Certo s' io ebbi mai 
desiderio di emettere dalla Dativa mia tenuità ^ 
si fu allora ^ che impresi a tessete Codesto qua^ 
lunque elogio per la Nectòlogia del Giornal Ve« 
neto^ e che a Voi rivolsi^ amico valorosissimo , 
le mie parole. Voi sarete forse il solo > mercè 
la modestia vostiifa ^Na noil avvedetevi , ch^ io eb« 
bi con ciò ricorso ad una innocente industria , 
tentando avvolgermi nella vostra luce» Ma di 
ciò basti , onde , se avvenga mai ^ che que« 
sto scritto cada sott' occhio altrui » la troppo 



^>if 



frequente maligniti non abbia a tacciarne cP èn 
vergognoso comnlét*cio di adulazione in vece di 
una onorata edrfispondenza ti' amichevoli espan« 
sioni , e di letteratura. VIòà cesso però di me» 
co stesso allegrarmi, è di rendervi le' grazie 
maggiori ^ che da quel niid picciol làvòi'ó trat- 
ta abbiate generosamente occasione di indirizzare 
mi sì erudita lèttera $ la quale mi pone in ista« 
to di ^ricchirlò di storiche notizie , e d* al* 
tre opportune ìllitstraztÒDi; A rimeritarVehé j se 
mi lice usurpare questa espressione , io Vi affi-i 
do confidéilzialritóhte una risposta i che diedi > é . 
già -tenlpd , alla aniicd Signóra de* miei pensieri 
per iscuotefla dal)^ ingamio ^ àii bevuto aveva 
appmito da qiie^ Dialoghtd' limare 4 nei ^lìali si 
ravvisa ben poto il linguàggio della divinità; 
Poi tùsixi m" accingo « soddisfare alle ^razio^ie 
vostre interrogazioni ckied^nddvi |ierò gentil li- 
cenza di spaziare ^^ ove il destro ^o il capficci<# 
men venga ^ nel caro ^ e vastissimo argomento. 
Io credo , e Creder credo il verOj ptt dir* 
vela colla frase di Mesi^ei' Lodovico^ che iliun^ 
opera di genio es^i* ncm ptiò trasportata da una 
lingua air altra senza perdita e daUno gràndis^ 
simo ; e veggo che fe piti cdebr^e traduzioni 
favoriscono esse pure là mia y che pur è di moN 
ti altri , opinione. Ontero e Virgilio , trastatati 
alla italiana faveiUa da gran maestri , non vi 
pajon es$i talvolta languidi e svenuti in confron- 
to ^Ue originali loro fattezze ? Eppure della 
greca iingua e^ della latina coloro ^ che piii san- 



(48) 

Aò fra lìoi > certo tioii sanno abbastanza ptt tàU 
fa gustarne la forza ^ e la bellezza ^ sicchà loro 
non venga meno gfan parte del diletto , Che dal-* 
la iliade ^ e dalla Eneide traevano Pericle s 
Mecenate* Di Pindaro, e dbgli altri Lirici di 
i|uelle due nazioni non parlò , perchè sé non ci è 
dato conoscere la vera inddle , 1 pregi , e l'arto 
loro neir idioma ad essi nativo, è assolutamente 
diiiperata cosa il formarsene una giunta idea nelle 
riiostre Versióni* Nondimeno Tepico geftere^ e il 
lirico non presentano al traduttore quella dif** 
ficoltà, chd oppone troppo maggiori il comica 
ed il satirico* Se alcuna parte di Orazio può 
dirai trasportata ih italiano con qualche felici^^ 
tà f Quella non è Cerfo delle 6ue satire. Giove-» 
naie e Persio eW)ero fortuna ancor piit avversa; 
e la cagiori precipua di questa sventura appun** 
tó Consiste ndli avvisata da vOi differenza gran* 
didima de'tempi^ e de' costumi. Ma se Svengono 
agli òcchi nòstri i cf quasi dileguansi ^ tradotta 
nel nostro linguaggio le bellezze del latino ; se 
di Questo, siccome è vero^ sanno sì poco pnt 
coloro , che si estimano saperne moltissimo ^ 
quale inganno non è T applicarsi a trasportare 
in esso un' opera moderna « insigne ^ gustata pie« 
aaitiehte da tutti gli uomini colti ^ e pììi anco« 
ra^ un'opera tutta propria ^ unicamente propria 
de' tempi nostri ? Qpalc svantaggio , e per 1' o* 
pera stessa^ e per colui che imprende sì grave ^ 
e strana fatica! Nondimeno io non so disappro* 
vando interamente; e se lo riguardo, come wpi 

/ amator 
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^fttator zelante della gloria di nostra nazione ^ 
io gli so grado ancora moltissimo , cn* egli ab* 
bia tentato T unico mezzo di traniandarè agli 
stranièri le nostre ricchezze, é i lìostfi Vanti. 
Del resto concedetemi , eh' io non aggiunga pz* 
rola sul saggi(>^ che mi offerite della Vérsiotl 
del Mattino. Io libn sonò ( eccovi una ingénuai 
confessione, e rara, osò dirlo, benché dovesse 
ridirsi pìh di frequente, in bocca di chi [)ro* 
fessa letteratura ) io non sono tal Latinista ^ 
che ardir possa di entrare ih siffatta discussione. 
Piuttosto me ia prèndei^ei con quel troppo 
coraggioso Verseggiatore, che si die à córtlpiere 
il Giorno^ mentre ancor vìveva ìIParinì, men» 
te' erano ancor vive e verdi , e durarono pét* ben 
venti anni dappoi, le care speranze di vederlo 
da lui compiiitoi Io non so darmi pace di sif- 
fatta intrapprendenza ^ e giudico francamente pò* 
tersi a buon dritto argomentare , cke 1^ infelì<!e 
Continuatoti tutto non sentisse il prezzo del \é^ 
Voro, tutto non còiioscesse il valor del Poeta, 
a cui osava di awicirìarsi. Quailfo sia festdto H 
suo modello miseraoiente inferiore, non è scó« 
laretto dappoco ^ che as^i chiaro liol vegga. wd 
Se non che il mio dispétto si aitimòrisa in par- 
te, leggendo nella dedicazióne da lui par fatta 
alla moda queste palmole : *^ dradiki dunque diie* 
I, sta j)iccoIa offei'tà, é benché disadorna de ne« 
5, cessar j òrnamdihti non corrisponda h S'era al 
^ Mattino , e al Mei^^àgfomo , non là&iail però 
^ di ri volgeri a lei cortesi 1 tuoi Sguardi ^ an« 
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^ ai laudando lar sincera volontà di chi roffre, 
^ assicura del pari il tuo prinniiero gentilissimo 
,, Poeta I com' io eccitato mirabilmente dalla 
^ bellezza e dalle novità delle idee sue ìeggia* 
9, dr« , con non biasimevole audacia ne volli 
,^ imitare V esempio ^ mentre pct altro in così 
9) ^iocondis^inla impresa 

Da lunge il seguo ^. i sue vestigia adoro. 

codesta flli$ei*evóle Serd fu parto ^ ivi stesso si 
dice , di gioirne ingegno y e non è pèi*Ciò da ma« 
ravigliarb, s' eli' ebbe iWdaCìa per madre, la in» 
esperienza pei* levatrice ^ e se di ìatttì poco so- 
stanzioso nodrità ftòvà a rigot di espressione» 
che 

Da la culla à la tótnhài è un breve passo » 

cadendo sommèrsa nel piii profoiido obblio ben 
meritato^ da cui hon giunge a camparla neppu« 
jre il vantaggio di andar àovehte in compagnia 
di que* bellissimi j 6 'lodatissimi , ch'ella osò di 
arrogarsi a fratelli* 

Ma i Poemetti, i quali, dopò che il 
Mattino^ e il Me^f^ogiornò empivano l'Italia di 
ammirazione e diletto ^ si susseguirono nel Ve» 
nire in luce con poco intcrvaUo VVso ^ la Mo- 
da.f e la Conversai^fone ^ Sortiron eglino miglior 
Ventura? Figli di generosa emutazione, imita* 
, ziòni palesi d* utì modello dì bellezza , d* arte , 
. di pcrifezione, diètro al quale correvano il plau* 
€0| e r entusiasmò d'ogni sorte di lettori, ffl> 
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iìchc di Poeti accreditati e maturi , come fu ef- 
fimera la vostra comparsa > come ora vi si. ri* 
corda appéna ! Così iùfelice dentino devest egli 
latto attribuire alla ifìsufficiéAZa degli Scrittori^ 
che ton forte troppo disuguali presero ad imi- 
tare il pAft^iìli ? Vet-atemente sì scorge che man* 
cava loro e la fantasia feconda ^ inventrice, 9 
il col<>rito nobile ^ gagliardo » vario , espressivo 
di verità, e la perizia dell* arte che si sostiene 
ton sicurezza nel quantunque difficile assunto , f 
iaccortamente schiva di produr sazietà, conceda 
alla mente del lettore opportuni riposi, mentre 

10 alletta ad un tempo ^ e V occupa , V invade 
con ciò che gli dice , e con ciò che lascia a lui 
da pensare. Osservate che inanimati ritratti , che 
dipinti di triviale composizione, e di languidi 
sbiadati colpri , vi presentano le Conversagli oni ! 

11 ridicolo che risultar dovrebbe dal turpe delle 
moltiplici combinazioni beo atteggiate, ben ri* 
levate , rimane snervato ^ fiacco , e (|iasi nullo 
così , che si può dire , che il Poeta fa spun* 
t^re , e poi morir subita il riso sulle labbra de^ 
spettatori. Nella Moda ^ e dell' I/io il difetto 
d' arte è ancor più manifesto : perocché la iro« 
nia , la quale per assunto dovrebbe dominare e 
reggere ti corso di codeste operette, è spesso dai 
loro autori perduta miseramente di vista , e ^ 
peggio ancora , le si prestano talvolta , e non di 
rado ^ pensieri e parole che punto non le con« 
vengono. Oh dov'è, che il Par ini Tabb^a pur 
una sola volta dimenticata 1 Dov' è » eh* 4 ^9 
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f Testi uni espressione , una idea discdtìvéhìèiiwf 
Certo è pieno di difficoltà il fissare i confini di 
tiò che contiene ò disconvipne alla ironia , il 
determinare fino a qual grado ella può ^pinger« 
sì senta ^elaf troppo àpertanlente se stessa, fi^ 
tìo a qual gr'àdo , e non oltre , le si può con« 
cedere di daf'e al vizio le sembianze della vif* 
tìi , di aiscondere il biasimo sotto apparenza di 
lode; e certo è pieno di pericolo il camminare 
lie'suoi lubrici Sentieri. Ma non è ella cosa dis« 
^stosissima ) fe che delude crudelmente ai primo 
cominciar della cercata illusione, il leggere nel* 
la Moda { che è pur la copia menò infelice de* 
fivata finóra da sì gran modello ) immediatOf 
imente dopo una apostrofe a quella Dea , che i 
'pregi he esalta ^ e la onfiipossente induenza ^ 

qutesti verisi f 

f . V 

Nel seh d*ognf città Vegeta Un scelto^ 
Nova spezie d* insetti' , ordine strano 
Di ninfe e ganimedi , a cui natura 
De la donna , e de T uom solo concesse 
La sembianza esteriore , e mòtò^ e vocc^ 
E uri noti so che , che Tanima somiglia , 
Nulla di piti , fuorché Un fatale istinto 
Di studiai: novi abbigliamenti ^ e nove 
Forme creare , o ricopiar di vesti , 
Dì vezzi , e di maniere ognor più strane, 
E ridicole piìi, T ambito vantò 
Contrastandosi a gara , a ehi più sappici 
Leggiadramefite dtffiirmajr se stesso. 
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Ah non avrebbe il Par mi dipinto codeste poti 
polo con versi cosi prosaici , rè contraddetto sì 
presto a se medesimo, con idee ed espressioni sì 
poco analoghe ali' onor d' una Dea un, istante 
prima esaltata, 'e a cui si fanno conoscere i 
sudditi ^ e devoti suoi i HclVUso poscia > in cui 
codeste trasgressionf sono frequentissime , e com-i 
messe talvolta con istravaganza difficile, a :Conce<« 
pir^i ; e in cui altro cpìsocììq non» s^ incoptra 
tiior quetìo della Venere saggia e dlcH^ Veneie 
falsa, la quale ultima è consigliata al presunto 
giovine alunno colU più turpe e sconsigliata 
ironia ; in cui Je piii grossolane indecenze ^on 
acquistajio quasi mai dalla cauta espressione il 
vantaggio di essere tollerate ; dell' Uso io non 
farò che scegliere colla miglior fede uno de' trat-» 
ti più lodevoli , e sot^opporlo , aqiico ^'estan« 
tissimo y ai vestro gituli^icu 

deHaia del mondo , o libertade ! 

Tuo vanto egli è, se all'ombra tua sicura 
La fede adesso conjugal riposa. 
Sol tua nxercè de' più ferrigni tempi 
Ammollir vide i barbari costumi 
Nostra felice età. Non più di duro 
' AiBsedio or premon le tremanti spoft 

1 sospettosi rigidi mariti; 

Né più le al&hna d' indiscreta vecchi^ 
La vigil cura, né d'armati ^h^rri 
La feroce custodia , e il crudo ceffo* 
Fer te fra V ombre de T amica notte 
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Im!>acuccati di funeree capfie ^ 
Non più sospesi alle ferrate in alto ^ , 

O pei scfruccioli tetti brancolando 
Osan gli amanti cimentar lor vita. 
Per te non piU con lagrime « CQA doni 
Della discreta damigella stccade 
L'opra interpor, n^ più tentar con Toro 
La quadrilustre fedeltl^ dtel $ervo. 
Al chiaro dì per le patenti porte 
• Tu per man guidi, e su per T ampie $cale 
Sin ne' più sacri penetrali adesso 
La casta turba de* sicuri gmant; : 
Frena il dov^r ne le contigue stanze 
Tue fide guardie, damigelle, e servi; 
Né mai p^r entro la segreta sc^lìa 
Osano porre il temerario pi?de , 
Finché il tintinna della tar^a; squilla 
Non li chiami ^ suo tempo. Qgnor prudentet 
£ giusto insieme sui diritti altrui 
Cede Ubero il campo , ^ qual baleno 
Via sparisce il marito; e Jieto intanto ^ 
O preziosa libertade , il mondo 
Or per te vede pudicizia e pace 
Stabil regnar ne' talami de! Qrapdi, 

Qual differenza tra h copia, e il modello! La 
disgrazia però de' finor discussi poemetti nasce 
meno àncora dalla debole moUez^^a dello stile , 
dalla incontinenza di ^sso , che nulla non lascia 
da pensare ai lettori , dall' andamento del verso 
poco variato e mal sostenuto , che non. dalla 



jmal^ccortczza de* loro Autori , i quali non ìn^ 
fio saputo evitare ^li immediati confronti , e con 
troppo arrischiato co^icorso sonosi dati a dipin- 
gere quella scene med^simcf , che già, tratteggiate 
avea colla n^assi ma evidc^nza Tanin^atissimo pen-« 
nello dell* iniiriitabil Parini, 

Si, lo credo io vq^amente inimitabile, quan- 
to al Poema preso in tutto il suo complesso , 
così per la iiatuira dell* argomento , comp pei: 
l'arte finissima ond*è trattato, E qui ben com- 
prendati ^ amico erudi tisnmo, ch'io non escludo 
punto per impossibile la. imitazione aqche felice 
e lodevole , nà d' qno, o più tratti di esso , né 
della avvedutissima, maniera del verseggi^mento , 
l)è della vivacità y e v^acità del suo colorito 
poetico,^ Sebbene con queste concessioni io temo 
di essere ipvercHiamente liberale i mentre guar- 
ilan4p ai versi ^ al colorir dilicato^ alla purità 
e dolcezza d?'modi e d^llp stil? del divipo Pe- 
trarca X vf^o, una folla di ^ quantunque esimii 
scrittori « 1^ quale ne ha dimostrata fino alla 
massinia evidenza $ che quando una maniera di 
poetare; è portata a vera sublimità , riesce ini- 
mitabile per dai, appiiato^ che troppa fiacchi e 
deboli si^ rimiangono gli iniitatori al confronto. 
Koodimeno io intendo dir solo , ^he far^ sem** 
,j>re opera d* iofeUc? ^ e poco, r^en che vano riu- 
^imento chiunque imprei^d^ri^ a man^giare in 
: versi ) o colla ironia, e anche senza i gravi 
c^ppi , cV ella impone , ^Ifti^/o^etto analogo a 
.^ueUo del Giorno. Colla quale opinione ben è 
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Cfilara 9 cht se v€ngono ad essere escusatl della 
soinm^ loro inferiorità gli autori della Jpr#,deli* 
Ùso^ della JVfo^tf, delle Cmversa^ÌQni ^ ed altri ^ 
gè pur ve p'ha, che stenosi posti sulla earriw^ 
medesin^i , resta però loro mai sempre la taccia 
del mal s^tjo accorgimento, col ^\x^\t osarpn di 
porvisi. Abbiate la 'conipiacenza di gettare at* 
tentamente V occhio vostro disccrnitore acutissi^ 
tuo sepr^ il Mattrt^Oy e il MtxxogÌ9m9 ; ^\ di^ 
temi per vostra fede : qua| ò 1' aspetto , qual è 
la attitudine , qual è la , combinazione importan- 
te e degna di poesia ^ in cui possa trovarsi un 
Giovine Signore del còsi detto bel A^ndò, che 
sia dal Pari'^i dimenticate^ ? Se grave è al vo* 
atro desiderio di dover rimanersi nel grado di 
presunzione , con vi costerà certo la menoma 
violenza il presumere, che ali* immortale Poe^ 
ta ninna del pari non sarà sfuggita attitudine 
^el suo Erpe, né combinazjone propria del Ve9> 
spero e della Sera, Or di quali e quante , tutte 
eccellenti, variate, e sempre opportune bellezze 
egli abbia ve^ta da capo a fondo quella parte 
eh' è in poter corrnine ,#^d suo lavoro , non è 
da farlo osservare a vói J^ che per entro vi spin- 
gete uno sguardo dottamèatè lincèo , non è ài 
farlo oggi mai osservane a veruna , sia pur mei 
zanan^^hVe colta, persona • però ch'io la v^io 
per le m^ni di tutti carissima vash^iata prèz« 
zatissima , e ascolto dagli ingegnosi giovani che 
' ìa meditazione vi scopre ognora de' pregi in* 
'• «sserYati, dai fi^^turi uomini ^^be la ventesima^ 
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letteti anziché frodar sazietà ^ gentrt semT>ri 
n^ovi diletti, cosicché nella loro memoria ,sen«^ 
ea che se n'avvedessero sonosi scolpiti que'due 
Canti assai prilla che sia cessai il bisogno di 
ipcditarli , e il vantarlo dà trarne nuovi pia* 
e^pì. Ma chi può dunque sperai:^, che in eoden » 
sto campo, già mietuto sì destramente da( Pa« 
Kii^i ^ resti pupe \m, maj^ipolo da raccogliere 
ancora? Le combinazioni, le attitudini d'uà * 
Giovine Signor di bei n^ndo , che a caso avann 
l^tQO ancora in tutte , sono ben popò, rimarche^ 
ìFoH* Le già t{*attate il ftirono eon tanta supe->. 
riorità di natura e d' arte mirabilmente accop«^ 
piate , che non lasciano desiderio di cosa mi« 
ólioje. Non può dunque riEpian^re neppuit la spe««, 
ranza di conseguire gloria verace mane^ianda 
un analogo argomento* Ben so^ che la letterari^ 
repubblica ne presanta alcuni singolarissimi ga<* 
reggiamentr, ne* quali è indecito, se vinoa Timr» 
tato' o V imitatore ; e fra i rari esempi grandf 
n è quello, e da ricordarsi, di Virgilio princi* 
pe degli iniitatorf , con Omero nel descrivere I4 
discesa di Enea all' Infierno , e lo scudo pure di 
questo Eroe Trojano. Ma, ben poteva il Mantop 
vano lottare col cieco, in assunti , ne' quali era. 
libera la fantasia ad inventare , ad ag^ugnere , 
a sesti tiiire. Che per lo contrario quando si trafr* 
ta di pingere costumi d* una età qualui^ue , la 
immaginazione è limitata , e non può ^e sce* 
l^lifre fra qua' costumi stessi i piìi convenevoli 
f capaci fii foeaa: e h variastone di codesti 
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postumi sia pur ella pel cangiar de* tempi graa^ 
di'^sima > siccome la loro base è nelle umane 
pacioni, che, sem.prc^ sono le istesse, sempre la 
pittura analoga farà ri(:orrene il pensiero air ec- 
cellente ^ipd^llo, e il confronto sgrà lo scoglio, 
a cui si frangerà coqie v^trQ la glorii^zia degli 
imit^tqri. il gareggiare , ^ lottar eoa un Ge« 
HÌ4i^ qual ersi il Parini , non vi vuol meno 
4' un altro. Genio. Né io ripeterò già la stolida 
cantilena , che un I^arini pon toma ptk. I^a na* 
Inra non è esausta : dopo Qmero nacquero Vir- 
gilio ,. e il Tassa; ne jfOfgcrapnQ de' nuovi; ma 
qualunque rs^ro genio ci nasca ancora x prenderà 
^q ess9^ ^d imitare , ad ^mu^re qualunque piU 
gran Poeta in soggetto , dove possa la invenzio- 
ne Stender libere 1 ali » pon n^ai dove \ fatti ne 
circoscrivono il volo^ 

Or la eccellenza dell'arte ysata dal Parini 
ini sfarza ad osservare ancora , come la ironia 
pur esssi d' vm vero geqio abbisogna per essere 
continuata , sòst^j^uta , variamente e sempre con 
giudizio modificata » come si ammira nel Gtor^ 
«#. Voi vi scorgete un giocondissimo e continuo 
^steisim pieno veramente di urbanità; la mimesi 
/vi presta alle labbra del gioyine alunno il piìi 
iino ridicolo i ì\ chuasmo lo fissolve piacevole 
mente de' suoi torti p^r condannarlo con acerbi- 
A piii -sentita dalle afiime dilicate : talvolta il 
dìasirmo lo punge con ischeii'nq quasi manifesto» 
ma gli opportuni carienttsmi yengon col dolce 

«iffizio di balsamo a temjicrarc la aspreùa di 



quelle rare ferite : nh mai il roèèntt sarc0sw0 
$i affaccia a distruggere la ben armonizzata il- 
lusione del tytto, P^r questo capo ancora solo 
un genio può sentirsi ;! coraggio di gareggiare 
col nostro Poeta, Ran^tnento con piacere, aniico 
eruditissimo , che il valentuomo , ^i cui siete 
degno successore , $\ V9}^ ^'una hen continuata 
ironia a rendere in lettera non breve \^ debite 
grazie all'audace e mal saggio annotatore ^ellft 
Romana edizione di sua Stòria dell' italians^ let«^ 
teratur^ ^ e riconosco in cpdestsi ingegnosissima 
lettera 1; uniccjt forse modcUq che abbiam di tal 
fatta nel genere di letteraria controyer^^a? Ma quan* 
te niinori difficoltà ! . • • Mi accuserete voi forse 
di portare soverchio s^oragginiento, agli imitatori , 
togliendo loro ogni speranza da un latore lascian-^ 
^ola dall'altro, t^nuissima? Senza la sentita int» 
pressione di questo rimprovero io, vi aggiugne^ 
rei, cìie v'è nna $qrte di bello, di sublime poe-» 
tico , così raffinato ^ così tutto proprio di (;hi ne, 
fu il felice inventore , che non puèt ricopiarsi , 
non imitarsi ^enz;^^ IVassolutQ ineyitabil pericolo 
di "^ restar troppo sii disotto, a di piombare pre» 
cipitaado nelle misere e assai frequentata prò* 
vincie del gusto depravato e fallace jJer r affina» 
mento j <j mi darebbe anche Tanimo ,. sq troppa 
già non presumo , di provare , che di t^i siort% 
è il bello, i| sul]^inie del foemsi Palivi avo* 

Ma non abtserò piii a lungo della vostra sof<i 
ferenza : quindi mi. reco tosto a saddisfarvi del 
ìpockissimo I di' io spesso a^t^l%lK(e air s^ 
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mi f^eco gii cItttDvi iotorno al libretto ii^to 
|aio Mores erudit^ruv^^ TeneB(}one , per scriverq 
% voi y nuovamente discorsa col chiarissima Sig« 
Conte Cerati h^ inte^ , che \\ Pisano Profes^ 
sore ^ presso cui ebbe la propizia ventura di vf •• 
derlo , quel dotto si fii vostrq cprreligioso , e 
celebre Grecista , il P. AnIonioJii , che per ca» 
gion di salute dimorava in Firenze. Non vi sa» 
rìt forse inutile questo (^enno, sebbene la mort^ 
pocanzi seguita di queir insigne Letterato sem^ 
fari dovere qualche ostacolo frapporre alla erudi* 
ta vostra curiosità. Per colmo di gentilezz,a mi 
ha poi 1* egregio Cavaliere di nuovo affidato il 
Giornale de' suoi viaggi , donde eccovi tutto quan^ 
to posso raccogliere oltre il già comunic^tovu 
Gli opuscoli in quel libro CQqtenuti ]^qo fir^cip 
^mente i sqg|uei]tti { 

Epist^a Poetae ad éffnfcum 

Epistola de Itinere in Utopian^ 

Fragmenia Zopiri 

Dlahgus inter Bu^m^mium et Cbristtum 

Prodicia , de vera indarescendi v'ta , Epistola 

Il brève tratta che ve ne accennai trascritto gli 
è questo. Non veggo indizio per dirvi da quale 
«leg}i indicati opuscoli sia ricavato. Si doctorum 
fuis eruditissimus sii , qt$i fgns et oceanus omnis 
doctrtnae iaiéatur ^ w maxima ftiventutip stum 
diosae pars operam det^ intelligete cupSy paucit 
advertty doceóo. Ereeta frmte^ wt calami strafa 
eama per fi^as wlitaàiti ' ungaentis afftuet ji 
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SuavUsimo odore ^ fuàìi $otus rottili ^ mirt^èui^ 
jf»ff , aera implebh / pihoiuM gtsPubit sub éra^ 
chiù J argenteo gladiòlo ctnctus babebii H^estem se^ 
flcam ^ vershohrem , èrevistimam j oàvios curvai 
fu élègàntér iergo , pédà dentro ad siniìttram re- 
trócto 4 et piléolo us^ùe ad pedos demisso , salih 
tablt s obferet pixìdem ptélvèré sternutatorio plenum 
tanta arte^ ut invltus etiam ànnuios ih digit iì 
fulgenies videas^ singulis niomintis iaroìogiunè 
tongis aureis fibulis omatum è bràccis etctrabet / 
quaedant de tranqutllitate aeris^et serenitate coeli 
mira votabiliiatt dicet / ludet subinde cuin cnnt'* 
€ula / producet acta publicà^ quid dt eruptioné 
bac ntilitum^ de illa obtidione urbis Sentiate ex-* 
ponet / inulta denique Jactatione manuum in tiiros 
doctàs dèclamàbif. Nate Dea ^ quae te tam laeta 
tulerunt saecula ! ^tztt ài berretta ^ Padre Biblio* 
tecario ^ crhè questo è ktind ; ed ora nli nàsce 
speranza y che questa lettera acquisti pressd di 
voi qifdla dignità 5 che prima non meritava. Ma 
che direte di me f dopa quello , che da princi- 
pio osservai in proposito di traduzioni « se ar« 
disco presentaffvi quella , che kó tentata di code*^ 
sto bel pei^zo ? Alfine poi nùA è questa che una 
contraddizione iiìnocente ; e me felice i e ben 
privilegiato tra V umana razza , se non iie com* 
metta mai di piii gravi ! Or mentre per una parte 
vi Jt^orgó argomento della liiia incoerenza ^ ab« 
biatevi pét Taltra una riprova delta dolorosa ve<* 
rità , che ^i esposi , quando mi son ricusato dall* 
esaminare 1« latin» vcrsion del Métttim, 
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Qtial fra i dotti dottissimo risplcnd? , 

E fontana s* estimi^ anzi oceano 

D' ogni savef ^ cui dia gli studi e Topré 

De' giovinetti la piìi beila paftc^ 

Se intender bramii odimi aldUanto^ in hrtv^ 

Io lo t' insegnerò* Con alta fronte, 

E a ferro e foco inannellata chioma 

Egli Je vie trascorrefà volando* 

Dolce spillante dilicati uiiguenti , 

D'odori soavissimi air intorno 

Per largo tratto empierà Taerc^ fconic 

Tutto rose ei ^i fosse é tutto niirti* 

Stiacciato cappellin lieve prtmendo 

Sotto TascelU maùùsL^ è il fiancQ cinto. 

D' un'argentea spadetta, avrà la veste 

Serica, angusta, corta, t nel colore 

Pari al collo di tenera colomba, 

M3lle curvato ad eleganza il tei*go , 

Dietro al sinistro con Ic^iadfi moti 

Il destro piede strascinando, e il suolo 

Quasi toccando con la falda estrema 

Del dimesso cappel, quanti egli incontra 

Saluterà. Ne l'offerir la olent4J 

Urna ripiena del sottil polviglìo ^ 

Che per le nari vellicate invia 

A r inerte cerébro amica scossa , 

Uifizioso* oprar saprà tal arte, 

Che tuo malgrado pur 1' occhio tu ponga 

A la candida mano, e a le brillàntpi 

Ne le sue dita preziose ancUa. 

Ad ogni istante 1' ctrioi di . lunjghc 



Catene e fibbie e ciòndorwrei adorai 

Tratto da calìonetti lo vedrai 

Ad ogni istante intei'rogar. De Tarit ' 

Dolcemente tranquilla ^ e del serenò 

O nubilosò cielo, aitò argoménto! 

Pih cose ti dir^ con ammiranda 

Revolubilitk di scilinguagholo ; 

Poi Colla vergin sua cuccili scherzando 

Metterà in campo le gazzette ^ e quale 

Di cddestd irruitiòh d' armi ^ o di quello 

Tentato assèdio ch*éì giudizio porti > 

Pur liberale ten Sarà: per fine 

Contit) i ruvidi sempre ed accigliati 

Saggi e sapienti declamai* T udrai 

Con agitar di mani alto è di Vóce* 

Oh progenie di Numi ! oh lièto é grande 

Il iecol ) che di te fé donò al mondo ! 

Oh la penna del Parini ! quanto miglior par- 
tito ne avrebbe essa tratto ! se voi j amico in*> 
ilulgenttssimo ^ giudicaste questo mio lavoro su 
tale confronto , il mio destino sarebbe troppo 
vergognoso e funesto^ 

Caro fondamento di non temerlo io lo de- 
rivo dalla urbanità soavissima, con cui la vostra 
lettera mi corregge di parecchie omissioni. Io 
lo sento, e con si viva gratitudine, che supera 
la forza delle espressioni! ma da un povero at- 
tender non si deve che povertà. Qiiand' io det- 
tava sulla vita e gli scritti del Parimi quelle 
imperfette mie linee, che voi avete si genero- 
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liAmcnte onbrafe y io me ne stava beatamente lA 
villa, unica delizia del viver mio, né mi passò 
^er la mente neppure, che la grand-opera^ ahi 
troppo tofito intermessa! de Scrittori d'ttàlia. 
del Marzucchelli avrebi>e potuto fornirnli la piò* 
Da istoria delia controversia fra isso ed il P. Braa« 
(da agitata.^ Ed ora che voi méa fate graziosa^ 
mente aòcorto , io soa pure in villa ^ ove del 
mancarmi l'agio di riparare a fucila mia sbada<« 
taggine non so qua^i dolermi, e pei piacere che 
trovo in 4ùes^a amenissima solitudine, é per la 
fiducia mia molta nella gentilezza vostra , dal^a 
quale aspetto ^ che a tanti altri nài aggiunga il 
fìvore di quelle notizie. Óra pertanto eh' io so» 
iio^ul confessarvi lo mio peccato ^ si^vi pai 
noto quest'altro, ' 

Io già vi dissi i cke il ^Aàii^i i 4^ando 
cessò di vivere, varcato avea Tannò scttantesi-* 
ino della età sua. La fede , eh' io riponea giu^ 
ftamentc nelle autorevoli è pregiate relazioni da 
un illusfre dortesissitiiò aulico ottenute ^ mi fè« 
ce obbliare d'aver più volte osservato^ comd 
potevasi con maggiore esattezza fissare «j^uesto 
punto cronologico. Ohimè ! la vita dei nòstro 
Poeta fu ben piìi breve. La sua bellissima Odtf 
intitolata il PerkoUy per asserzióne del giudi' 
zi oso autor delle iio$e apposte alia ^fima edi* 
2Ìon di Milano , fa scritta nell'anno ìtJSì ì nel 
quale appunto la ragguardevol veneta bellezza , 
cui è diretta ^ visitò la più munifica tra le óXf^ 
tà lombarde^ Xvi però dice il Pminx 4 



Ectfò me ài rcpèflfe ,. 

Me stesso ^ ^er T undecime 
Lustro di già scendente ^ 
Sentii vicino a porgerò 
Il pie servo ad Amon 

?erclò clii nel 1787 contava tutt* af p(ìi tm* 
quantàduc anni ^ non poteva neì.ijpp aver var-» 
catd neppure il sessaiitéslmoquinto. 

^ Se àlcurih osservi cori attenla medifafiond. 
i componimenti del Parini ^ gli verrà fatto age- 
volmente di ritrovare il tempo a un dipresso ^ 
in cui furon dettati, L*arte^ a lui famigHare , é 
si nota a pochi , di alludere alle vicende politi* 
che- e guerrésche de' ternpr suoi y soniministra 
questo vantàggio alla curiosità hel mentre, ch^ 
aggiugne a' suoi versi iin gradò ilòtabild d' inte* 
resse e d' irhpòi^tatiza : giacché gli uòn'ììni orfo-v 
ilo assai volontièri ritiòrdarsì ciò che Ha òccU^ 
pato anche per semplice dilette la lord iftentd 
é il lòr cuore. Vedete nella Ode sulla l^ha HUji 
stica indicate^ le funeste vittorie inporrate sui 
Sassoni nel 1738 dal gran Re di Prussia^ 

\ Inni dal petto iupplicd 

Alzerò* spesso a i cieli , 

Si che lohtan si volgano 

I turbini crudèli , 

E da noi lunge avvampi # 

L'aspro sd^no guerricr y 

Né ci calpesti i canipi 

Xn'^ inimicò dtfsfridri 



E) perchè ai Numi il fulmidt 
Di man piii. fatil cada ^ 
Fingerò lor la misera 
Sitssonicà contrada , 
Che vide ar^ ^e spiche 
Ia un modiéntd Sol » 
£ gir mille fatiche 
Col tetro fumò à voi. 

Là Ode sUlIà Recita de^'ùèrst ton fu ella conv* 
posta alPénoca delle ostilità seguite fra gli Ol- 
andesi, e llmperadòre per la navigazione della 
Schelda ? 

V^ha chi ^ innato Scaldi 

Con gli abeti di Cesare xrele^ia, 
E la vast' onda , e i saldi 
^ Muri sprezzati y già nel cut sacch^ia 
De* Batavi Mercanti 
. I,e molte di teìoro arcKe pesanti* 

Cosi schernendo quell^ aitò e variò tumulto di 
voci sollevate dai convitati sa il Pasini attri- 
buire a quésti il pih proprio alla giornata ar« 
gomento delle ciàncie lor clairttòroSe* E la Ode 
sulla Gratitudine chi Jtioh intende a qual tempo 
fu scritta? E' superfluo il rammentare che cele* 
fea le lodi del Cardinal Durini* ' 
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onorato ancor sul mobil etra 
Va del suo nome il suono ^ 
Dove il chiaro Polono 
Dell'arbitro vicino al fren s'airetra , 



Dove il fégài Parigi 

Novi a Isé fati oggi prepara ^ e dove 

L'ombra puf àtico dei gra^ Tosco move^ 

Che gli antiqui vestigi 

Dal sapef discoperte ^ e feò la clriusa 

Valle suonar di così nobil Mosa. 

Che veh> t vivo ritratto del Petrarca > sebbe- 
ne iti così' rapidi t scaT^ tòcchi disegnato ! 
Ristàuratore delle scienze fra di nói giacenti 
ncirobblio, e sommo Poeta, Quello^ che si tra^ 
va in codesta Ode m^sima^ di colui 

Che la patria onorò trattando Tarme 

E le tibie piagnehti ^ 

£ de le regie dal destili eoav0rs< 

Sorti ) e de Tarte ìmIìId esempia offerse ^ 

non ci mostra efód d prima giunta Sofocle ì 
Giacctiè de* Poeti Greci ^ de' quali a noi sieno 
giunte le opere ^ ninno ha riuniti insieme i 
caratteri, di valoroso guerriero^ e di tragìcd. 
Ppetaé Questa maestria nel ritrarre riesce ancor 
pili grata ^ quando s* impiega in soggetti a noi 
vicini e notissimi* Nella ^cita de^ versi non 
ravvisate voi tosto i due seguenti ^ assai dissi* 
mili I personaggi ? 

O gran silenzio intorno 
A se vanti compor Fauno fióctce^ 
Se del pudore a scoraa 
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Annuzia carme, onde ai profani pia€69 

Dà là t\xì Ittbric'arte 

Saggia Màtmna vei^c^andb parte* 

fAih troppo è vtrò ^ che non si poteva abusai 
^ìi mi^raméhte de' migliori doni della Matura 
€ |jeir arte a danno de' costumi di quello che 
fci fatto r Autore dèlie appfauditissime Novelle 
in òttavarima , e dello or sublime ^ or bassissi* 
gAo Poema Tartaro ! 

£én de^ numeri miei 

Giudice chiedo il buon cantof^ che dèstra 

Vohe a pungéfre i rei 

Di Tullio i casi ; Al or ^ novo maeistro 

A far migliori i tèmpi , 

Gli Scherzi usa dri Frigio , e i propri es^mpi^ 

Uhi h , che noh conosca il Cicerone ^ e le Fa'» 
ifole Esopianè del chiarissimo Passerolii? E VoU 
fcii*è nel Mattino noti è egli dipinto con tatti 
' i più* convenienti colori? 

O della Francia Pròteo riiolHforitié 
Voltar troppo biàsnìato, è troppo a fòrtC^ 
Lodato ancor ,.che sai con novi modi 
Inibandii' ne* tiioi scritti eternò cibtì 
Ai semplici palati, e se' maestro 
Di coloro , che mostran di sapere , ec« 

Due tocchi ^ dut tocchi sóli y ed .eccovi nel Me^ 
gogiorno effigiato Qio;2Ciacopo Rousseau^ 



.il nuevtt 
Diogene de l* auro spregiatore , 
E de la opinione d«' mortali. 

E il Conte Alfieri , le sue Tj*agedie ^ la sua mft4 
niera di condurle , di verseggiarle , come sonqi 
mirabilr^ente coniate ^i propria impronta e ^U 
la dcbit^ lode, nel Dona^p nel Sonetto, di cui 
è arf4f f Jijt^ la ^Qt^ corrispondente i 

Note piene d'affanni 

Incise col terribile 

Odìator daUiranni 

Pugnale , onde Melpomene 

Lui fra gli Itali spirti unico armòu 

Perchè de V estrq ai generosi passi 

fan ceppo ì carmi ? e dove il peijsier tuoni 
Non risponde la vóce amica, e franca ì 

Osa , contendi : e di tua man vedirassi 
Cinger V Italia omai quella corona , 
Che al. suo cria glodoso arnica mancai 

Ma dove, dove mi son io lasciato trasportare I 
Freni chi può ^ V entusiasmo aeH* ammirare I5 
opere del Parini* A frenarmi io noi) ho altra 
modo fuor quello di deporre la pennat Però sen<« 
"za più mi ripeto con tutto 1' animo , ce, 
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lacchè le gratjssinie vostre Lettere m'invi* 
tano a scrivere di bel nuovo ?opra ilQntordel 
Mattino y e del Me^ogsqmo^ io noq posso, né 
voglio tacervi un pejiasierc, che m' ^ ito per V a^ 
iiittio , nel riflettere a ciò che voi saggiamente 
avvertiste circa i fonti priniigenj dondq forse 
derivò il Parini IVte di pungere altrui coli* 
arme finissima deir ironia. £ chi sa , vado fra 
me dicendo, che non d^hà tr^ iquestì annove- 
rarsi il poem^ satirico di Tito Petropio Arbi- 
tro? A buon conto, questue uno dei due famosi 
Autori ch'ei reputò degni d'ingombrar, le tasche 
e la reminiscenza del suo giovine Signore afiin di 
tìempierne poi sul finir della tavola , così alla 
spicciolata , l<i orecchie del convitato Pp^tsi fidu« 
latore. Jl Parimi assiduo nella letMira de' piìi 
rinomati scrittori, e pieno la mente della mi- 
gliore soitanw loro, disponeva a talento delle im- 
mense ricchezze che trovansi per entro ai me- 
ilesinai , e gli era dato di coglier quivi il germe 
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dei concetti , cui poscia gli fosse piaciciufo esteo* 
derc, avvivare, abbellire, decorare a posta sua*. 
E quando io affermo coflt vqì che Parini fu 
imitatore , già non voglio, it^t^nder che ci la 
fesse di quella guisa fredda ^ p<|dantesca , servile 
che si stt'ascina a gran fatica sull'orme altrui,, 
ben poco dissimile dal plagio, vituperevole , ma 
di quella imitazion getierosa e sublime ^^ propria 
degli ingegni uguali aV^^O} %tti ad impreziosire* 
in certo modo tutto^ciò a^rui si avvicinino, a. si- 
gnorsì are, a vincere, ad emulare se il vogliono, 
qualunque modello ; che vuol dire , a produrre 
con diverse o^aniere in altrifi una soddisf^t^^ionc 
supcriore a qudla che yisv^gliarojtivi gli scritto*' 
ri emujati^ Mal dunque si apporrebbe* chi ccr* 
casse UQÌ&rmit^ perfetta fra Tanticp e fra i^ mó« 
derno $ati.rico. 01tr<5 i motivi ad escluderla or 
ora accennati , oltre l^ differenza che liavvi sei 
disegno dell'ilo, ed in quella dell' altro; , oltre 
la disparità, notabile nel genere di ciascheduno^ 
consistente , quanto sia alla nienippea d'Arbitro , 
in una prosa, ruvida talora ed incolta, inista 
a quando, ^ «quando con versi di var; metri; era 
l'Abate Parini, necessitato., e chi j^iol vede? 
a tener diverso cammino, attc^ la natura , de* 
costumi presi ^a lui a dipinjgero^, diversi affatto 
da quelU che veniyaa deri$i.4^ Petronio, o da 
qualunque ^Itro sotto cotal i^ome si nascondes« 
se , costumi , io dico , fra se,, dispara tissimi , sia 
che r età dell' autore della satira latina , e de* 
«oggetti quivi messi ia beffe , vogliasi con al« 
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caini stabilipa ai tempi di Nerone , rfa che m 
aggradi , secondo i jnigliori, differirla al terzo 
secolo deir erj^ volgare. Soprattutto poi , essén? 
ziaie si è il divario costituitovi dalla difformi? 
tà delle COS5 e dei colori adoperati ad csprimerr 
{e, Il quadro ^^ì\o scritto latino è un composto 
©er Iq più (li viltà e di brutture , quello dell* 
qitaliatjo palesa la ^iUcatezza ^ la circospezione , 
le modestg grazie che attesero, a sciegliennc le 
immagini e a nobilitarne le tiote e lo optile. Per? 
lochè , sars^vvi forse chi (:reda V Qccezior^§ ap? 
postagli da un insigne letterato , cqn dire , che 
nei poemetti 4i Parimi P irai^ia port^ifa trop^ 
phr^ sentirà 0IU pehc cke pojs^ alquaxitci pregiu* 
picare ^lla buona, mora^h^^ saravvi f©rse , ri per 
tQ , ?hi crfda «iffattg eccezione mancante di 
quella evidenza capace di conciliare agli altrui 
pqisameqti , avvegnaché altrqniile autorevoli , la 
fede universale, 

Ma voi , amico pregiatissimo , siete , me 
ne accorgo, ora n^ai impaziente di vedere isti- 
ti^itoi per n^e qqalche confronto, il quale aWa-i 
lori la mia congettura con alcuqa di quelle prò? 
ve |3i approssima^tipne , phc isole , conforme no? 
faste ottimamente, s\ pò$sopp sperare in simili 
materie • eid io senza più mi fo incontro a tale 
vostfo desiderio^ L' ^izionj? 4i Petronio Arhì? 
tro, ^i cui valgomi , è la magnifica d' Amster^f 
dam del niille settecento quaranta trq , pronios- 
sa e di copios} comnienti arricchita da Pietro 
^rx^aqnOf II S^thicq ^pw nella cena che d$f 
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0t{ss9 ) fntrodtice , in aria di sctierDe , Trimalt 
cionc ridicolosamente, abbigliato* ed avente /» 
minimo Sgho sìphtxae manus [pag. i?^-] Atmu» 
tupa grandem subauratum / extrtmp v^rp artiQuh 
digiti ^equentis minor em , ut mi6i V'debattfr tPtutu 
^ur^um^ s^d, piane, ferrei vetutis stellis ferrum'f 
natum^Et^ ne hastantum estenderei dtvftlas^ dex^ 
frunf nudavh lacerttm ^ armili a aurea cidtum et 
fboreo civculo latrina spl^dentp co9,n^sfum^ p pA^ 

^ Ma §c 'a la Dama dispensar non piace 
Le vivande , o non giova , allor tu stesstj 
Il bel lavoro imprendi. Agli occhi altrui 
Più brillerà così 1* enorme gemma , 
Polc esca agli usurai « che quelk osari| ^ 
A le promesse* di signor preporr! 
Villanamente • ed osser:vati fieno 
I manichetti, la piìi nobil oprs^ 
Che tessesse giammai Anglic^ Aracne **. 

ÌEssendo recato al Trimalcionc di Petronio n^ 
bicchi^^ sopra un piatto Corintio , dal vicinq 
pedante Agamemnone attetntamente considerato ^ 
lo sXqsso Trimalcìon^t esclama tutto lieto :X0/»# 
sum, { pag. 2.JO.) qui vera CoritatAsa, bab^am* • « 
fn argento piane studipsus lum* (p^g* 33^0 ^^ 
beo scyphosi umales ùhé^ minu^ ,\ quem^dr^dum 
Cassandra occidit filias sms , f^ pueti PKprtui. ja^ 
cent sìcuti vere putes. Hap^ capid^m ^ qt^ajn r#« 
lupiif Patroclo Brometheus ^ u^i DafdaMs Nioétem 
ijl equum Jry^num, mliiiit. JN^nn tìi^wr0fi^ pu^ 
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I * 

^#jf e^ Pnronatis in poct^ts bab$o s« o^»/4 ^ah* 

0erosa .- fTieMW f if% ftfielligerc nulh pecunia véndo. 

Con simUe trasporto di pr^ileziono in« 

verso le cose foresti^r^ appare n^ll'^roc Pari* 

V^ Quafito di novo ^ 
E mostruoso piit sa tfsser $pola , 
P bulino intagliar Frai^cese ^, Anglo, 
A lui prima conc^^e. Oh ! lui beato 
Che primo può^ di upp più vist<? forme 
Tàbao^biera mostrar } V etica invidia 
I Gr^di , ^us^ìi z, lui , laceri^ % mangia ; 
£d ei pago, di se , supf rbametjtt^ 
Crudo fa loro, balenar su gli occhi 
L' ultima gloria oiid^ ??rì§i pruoUo ♦ . , ^ 

Ijf |>roresue per. bocc«i di grave* Convitato : 

^A Oh ! depravati ingegni 
Degli sirlef!c; nostri , invàn si spera 
Da IViijierte lor flian lavoro industre ; 
Felice inven^ion d' uom nobi| d^$i 
Chi sa intrecciar > chi sa pulir fermaglio 
A nobile calzap? chi l;e$ser drappo 
SòffribiI tanto, che d* ornar presuma 
Lfe menibra di signor^ che un, lustro a pena 
Dì feudo coliti \ In yap s'adlppra e stanca 
Chi il genio ]|c>r. bitumi nqsiR ^ grasso 
Osa destar. Di là dalF alpi è forza ' 
Ricercar T eleganza , e chi giammai 
Fuor che il Genio di Francia osato avrebbe 
$u i menomi lavori i gredii ornati 
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laccar felìeeméRtc? Andò romito 

Il Bongustp finora spaziando 

Su le anguste <;orniti , e su gli eccein 

Timpani de I? moli a} ^(umc sacre 

E ?gU uomini '^cettratì • oggi ^ PC ^end? 

Vago alfin di copdurrcr i gravi fregi 

Infrs^ le iii^n ^i ^avali^ri e; dame : 

Tosto forse il yedilcm traMn^^t ?WO 

Su molli veli ^ nuziali doni 

Le greche, travi ^ e docile trastullo 

Fien de 1% Moda le colonne, e gli archi 

Ove ^edeano i secoli canuti. 

Con^mercio alto gridar , gridar commerci^ 

Air altro Iato de la mensa or odi ^ 

Coli fanatica voce , , , • ^ " 

In <|uella guis$i che Eucolpio , uno ^e O0mmeff« 
j^ali di Trimalcione, narra, pressQ i^rhitro,chp 
air udire gli sfai:jpdloni detti a piena bocca dal 
convitante in punt^ d'asti^Qoinia : Sophie ^ grida 

nibus ad cam^ran$ juramus flippanc$fm ^ratum^ 
iju^ ^omp^randos HÌ{ bùmines t^ /«we. 

Affettator di erudizione e d\ sapere , s| 
manifesta in più 4* un iMcgo lV«niRo di Pari* 
Ki , per cui questa [ /., e. j dil^iandolo , prò* 
rompe nelle j^eguent^ espressioni d| meraviglia; 

.** Cotanto adunque di sapere è dato 

A nobil mente l Ok ! letto , oh ! ^ecchio , oh ! mensi| 
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ph ! corso , oh ! sc^na , oh ! feudi , oh ! sangue , oh ! av| 
Che per voi nop s'apprende ? Or tu, Signore ^ 
Col volo ardito del felice ingegno • ' 

T' ergi sopra d' ogn'altrx). Il carapo è quc$to 
Ove Splender più dèi : nulla scienza 
Sia quant' esser si vuole arcana e grande 
Ti spaventi giammai. Se cosa udisti 
O leggesti al Mattino onde tu possa 
Gloria sperar ; qual cacciator che segjUQ 
,Circuendp la fera, e s^ la* guida 
£ volge di lontan che a poco a poco 
S'avvicina a le insidie e dentro piomba^ 
Tal tu il sermone altrui volgi sagacft 
Finché là ceda ove spiegait ti giovi 
Il tuo novo tesor. Se nova forma 
Del parlare apprendesti , alkr. ti piaccia 
Matèria espor ch^ favellando apimetta 
La nov^ gèmma ; e poi che iL punto hai colto || 
E atto la scopai , e sfolgorando ^abbaglia 
Qual altra è mente che superba andasse 
Di squisita eloquenza ai gran convivj 
Se alcun di Zoroàstro , e d'Archimede 
Discepol sederà teco a la mensa, 
A, lui ti volgi , seco lui ragiona; 
Suo linguaggio ne apprendi , e quello poi^ ^ 

Qu,as' inpato a te fosse , alto ripeti , ce. ^V 

£ poco dopo 
i, Ma il mio signor, com' aquila sublime^ 
Dietro i Sofi' novelli il volo spieghi. 
Perchè pìii gqnero^ il volo sia ' 

yo|i $eo%'^le ancpr^ uè d^ni U tci^o 
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Affaticar ton pefiipe. Applauda infantò 
Tutta la tnensa al tuo poggiare ardito. 
Te con lo sguardò e con T oreccKio bevi 
Là dama da le tue labbra i'apita: 
Con cenno approvatòr vezzósa, il capo 
I^iéghi sovènte^ e il caicolà e la masìa 
E r inversa ragion sonino ancora 
Su la bocca amorosa # . • • • ^^; 

Del pari i Trimajcionc fe* dire Petroi^io : Óp^ 
porte f etiam iftter [ pag. 2^2. ]. coenandum philù^ 
logism nosse. , . Ego autem [ pag. 32^^ j j*/ càussas 
non ago in divisione tamen litteras diaici y et He 
me putes studia fasti ditùm irei bibliqthecas habèo y 
. unam Graecam < alteram L^tinam. Die ergo y si 
me amàs , peristasin . deeiamationis . tuae* I!l!*¥^ 
dikisset %4gamemnoi$^ pauper et dives inrrrici 
crant , alt Trin^alchio / qmd tsi . pàuper ? Urba^* 
ne 9 inquit y ^Agamemnon , et nesico . quam contro^ 
njersiam expósùité Statim Trimalcbio / Hoc , in^ 
fmt^si factum esi contrpversia non estasi factum 
non est , niiil esK Haec atiaqùé €ùm effusissimis prO'* 
sequeretur faudationibus j rogo^ inquit^ %/fgamem^ 
non mibi carissime , numquiJ duodecifn derwnnas 
JHtrcufis tenes y aut deUli^tp fabulam y quemadmo^ 
dum iHi Cyclops pollicem condulo etctorsif. Sohf 
baivi haec ego pùér apui ( così' J Homerum feger'é^ 
Alla mensa imbandita nel F^oenia di Pari-^ 
NI , il signor che vi siede ama talvolta recitar 
versi i menftoria^ é parlar di ^imigerati •tiìo* 
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. . ^ A luì tu duiìque [ ai Poeta eónintato ] 
Non isdegnà^ ó signor i volger talvolta 
Tu^amabil vocej a lui detlama i versi 
Del delicato Cortigian id^Àugusto f 

di quel che tra l^eHère e Ltté 
Finse Trimalclòn. La Moda ìinpone 
QìC^rbitro , o Flàtco a Un bello spirto ÌAgombii 
Spesso le tasche. Il .vòstro ahiicò Vate 

T udrà tnaravigliandó ^ il scrmòtì friico 
Or ^^iógliere ^ or frenai^ qual piil ti piace i 
E . pef la sua fairetra e tjer li cento 
DeStrici* focosi che in Arcadia pasce 
Ti giurerà ehe di Donato al parò 
il difficil sciamone intendi é gustìi 
Codesto àhCòr di rattimentaf fia tempo 

1 tìovi Sofi che la Galli a , è TAlpe 
Esecrando persegue , e dir qual àrse 
De* volumi infelici , t and^ macchiato 
D' infame nota i e qUale asilo appresti 
FilóSdffà al mòrbido Ardisti ppo 

Del secol nòstro, e qual ne appresti al nuova 

Diògene dell'auto spregiatore 

E ^ella opinione de' mortali ^ ee. **. 

Similmente al banchetto sU cui scherma Pètn>^ 
nio, Trimakione, racconta Eucolpio ( pag* 
34^. ) ^ haec recitavit .• 

Quod non txspectes , eit transverso fit 
£t super nos fortuna negotia curat^ 
Quaro da nobi^ vina Falema puer* 
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\A l^dc eplgrammate ^ prosegue d narrare , còeptt 
poetarum esse mentìo^ diuque summa carminis pè* 
nei Morsum Trtt^hem iriétnoraia est k denec Tri'^ 
malcèfo.'^ Rogo^ h^uhj ìnsgtsìer^ ^id putas 
inter Cuéronem et Puàtiuné inierè^se? Ego alte^ 
rum pido disertiortìH fuisse^ tiltèrò ( ieioè Publio 
Sino tonìmediante ) Aonèstforitm. Quid ni bis me^ 
lius dici potest ? ìndi alla pagi ^p$. tpse Tri' 
mate Aio in puMno conséditj et quilM Homttistae 
graesiì ^bersiius collòquertntur ^ ut inJsolenìtr so* 
ient y il le canòra vece hgebait li bruiti Mox sìlen^^ 
tfo facto* Sciti s ^ inquit y quaiià fabulàtà dgànt ? 
Dlo>Hedes et Ganymedès duo fratres fuèrunt* Ho* 
rum soròt eràt Helénd. •ÀTganièrnHon illam rdpuit , 
et DiàHaè cerOiM iubjeciié Ita nunà Htrtnèfus di" 
cit ) quemàdmòdum ìHiet àe pùgnent Trójani et 
Taréfitini. Vicit Siilicei et Efigeniam Jiliafh suam 
%/fcbllli dèdìt uicùrem .^ ob èam rem ^iasè msanit 
et statim atgumentum expUcabiié Haec ut dixit 
Trimalcbio clamàreni Hometisiàé ^ustuUrUnt &c. • 
Un vezlo graziòsissimo del iiostro PÀRiNf 
si è , infra gli altri , quello di rammentare lo 
vecchie usanze per ricavarne ^ niédiante il giù- ' 
dizioso paralello colle moderne ^ ai^gomentp di 
piacevo! puntura^ Per atto dWmpio ^ nel poe* 
inetto del Me^ogìetm finora allegatOé 

^* Oh ! come i varj ingegni 

Là libertà del genfal G}nvito 

Desta ed infiamma ! Ivi il gentil Motteggio 

Maliziosetto svolazzando intorno^ 
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He^a Suirsli fuggitive lèd agita 
Ora i raccolti da h fama errori 
Die le belle lontane ^ ora d'amanti', 
.O di marito i semplici costumi t 
£ gode di t|iifare il qéetd sposo 
Rider ^rimiei*ò , e di crucciar con lievi 
Minacce! in cor de là $ua fida spos)i 
t timidi segreti* Ivi abbracciata 
Co' festivi racconti intorno gira 
L* elegante Licenza ; or nuda appare ) 
Come le grazie : cJr con l^giadro velò ' 
Solletica vie meglio : è s' affatica 
Di richiamar dt le matrone al volto 
Quella f-osa gentil che fu già un tempd 
Onor di belle donne , ali* Amor care 
E tara air owejtade ; ora ne' campi 
Cresce solinga è tra i selvaggi scherzi 
Alle rbzze villane il iriso adorna ^S 



Così nella satira latina, di cnì vi parlò ^ anted 
stàlaiae ♦ tbaht , si dice , riudis pedibus in clivum , 
ptissii eapiltii i mentiòui puris et Jùvefii aquam 
exorabdnt i » . . . itnque Dii pedes lanatos ha^ 
bUànt , '^ulti nés religiosi non sumus ^ agri jaccni 

E pef itoh ìnìHtttntrvi ^i più , mio caria* 
simo ed oriiiatissimo Bramieri , quel leggiadro 
episorfìd là presso il Paruri , della éagnuoletta 
calpestata ' dal servo i^ertinente è subito vén- 
dicjita coli* ifrevocabiì|?^'cóm3riiaCo del medesif 
mo: 

*^ Or 



:.;.** Or I^ ( alla l>ama. ) sovviene il giorntì 
AKì ! fiero, giorno 1 allor che la Sila belU 
Vergine Cuccia de le grazie! alunna 
Giovcnilmentc vezzeggiando ^ il piede , [ 
Villan del servò cdn V pburneo dente 
Segtlò di lieve nota ^ ^ egli audace 
IQon sacrilego pie tancidla ; e quella 
Tré volte .rotolò ^ tré volte scosse 
Gli scònj^Digliati peli , é da le molli 
fìàvì soffiò là polvere rodente^ 
Indi i gèmiti aizzando ': aita ì aita 
iParea dicesse ; è da le aurate volte 
A lei r itnoietdsita E^o rispose, , 
È dagli infinti chiostri i thesti servi 
^sceser tutti ,» e dalle sonlme, stanze 
Le damigelle pallide tremanti^ 
Precipìtarò. Àfccnfsé oignunì lì volto 
P\ì spruizato d' essente i la . tua D^nia ; 
fella rinvenne aWn • Tira ,.il dolore 

^ agitavano ancor : fulminei sguardi 
Gettò sul servò , è con lansMJida voce 
C"iamò tre vhlte la sua cuccia; e questa 
Al sèn le corse ^ in iuó téno?: vendetta^ 
Chièder sèmbròfle , è tti vèndf^tà avesti 
Vergine buccia de le grazie alluma, : , 
i' ériipiò servo tremò , coti gli acch,i al suolo , 
ÙJì la sua co'hdantìa. À.lui non v^lsfè* 
Meritp quadrilustre , a ìti\ non Vàl^e 
jSelò d' arcani uffici : ìnvàri ocr lui 
tu pre^gifo è nromcsscf ; èi riudo andd^nd* 
tyéV mta spc^tMdr èMP étk un giwncy 
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* Venerabile al volgo, fnvan novellò 
Signor sperò , che le pietose dame 
Inorridirò ^ e del. rhisfattb atroce 
Odiar r autore, ti miiéro ^i giacque 
Con la squallida prole 'é con la nuda 
Consorte a lìtó su la via spargendo 
Al passeggierfc inùtile lamentò j 
K tu j vergine cuccia ^ idol placàtd 
Da le vittime umane ^i isti superba. ** 

èifFattd galantissimo episodio ^ non ha q^alchd 
rassomiglianza con queir avvenimento della cena 
di Trimaicitìne esposto in Petronio d questo 
modo ; Cum maxime baec dtcenie Gaio [ pàg. ^4^. J 
puer Trìmalchionis delapsus est» Condanìavtt fa^ 
milia , heè minus eonvivaé j non prépiei^ hominem 
tam putidum ^ cu/us etiam cervfces fràòfas liben* 
ter vidfsseni , sed próptef malutii exhum toenae ^ 
ne necéssé haòerent alienum mortuum plorare, Ipse 
Trimalchto cum gravher ingemuisset , sUper^Ue bra* 
chtum ian^uàm Idèsùm incubùisset j concurreré Me* 
dici et inttr primos Portunatà Crini bus passi s cunt 
schypho , miserainque se mtqué infelicem proclama'» 
'vit. Nam puer quidem qui ceciderai circumibat jam* 
dudum pedes nostr^s et misstonem roga bai &c, < « . • 
Tanto è vero che i Poeti di prim' órdine 
riuscirono ad essef tali perchè indefessi nello 
stuflió e nella profonda lettura < nutrice dell' in- 
gegno , e raffinafrice delle naturali disposizioni 
al saliere'. E se foste pur vago di Jriandare con 
:agio gli Autori , mercè i quali probabilqiente 
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nàcque ifl IParti^ì r idc^ di elegger V ironìp 
mottijggio' ad istforiiento pr'inclpal della satira , 
avreste , io peiisòi di che pascer V erudita vo- 
stra curiosità j svolgendo , oltre al Alcció rapite 
di Pope dà* Voi additato j le Saccenti di Moliè- 
re , la Meitómanéà di Piron , là f^ha . dell" in-' 
ulso pedante Scriblérà^ T operetta di Siì)!fft sull* 
arte di sprofondarsi in poesia ^ ed altrettali pro«» 
dazioni 5 tiie ad un Vostro pati à superfluo ram« 
Ijiemorare» Sono tCé 
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AL CHIARISSIMO AVVOCATO 
LUIGI BIIAMIERI 

» 

POMPILIO ì»OZ2£TTI t. K» 



V-/fa per servire agli incitamenti vòstri, ahii«* 
io stimatissimo, riprendo- fra mano il tomo se^ 
condò pàfte IV degli Scrittori d* Italia di Giam«* 
JDaria Mazzucchelli , e ne traggo le seguenti 
iihìkìè strila tohtésa dell' Abate GiXjséppe Pa- 
RiNT col P. D. Paolo Onofrio Branda Milane^ 
sé. Barnabita. . . • 

Insegnava questi la Rettofìca neiranivérsità 
di S. Alessandro in Milano , <jaando nell' Ago* 
sto' del mille settecento cinquanta nove, gli 
vùnne talènto di cortiporre un dialogo intorno 
la lingua toscana cui diede a recitare ad alcuni 
tra suoi discepoli. Avendolo poco di poi matì-* 
dato in luce col mezzo delle stampe , i concit- 
tadini dì lui vi notarono cose tali , sì èontro i 
dialetti lombardi è massime il milanese, si con-» 
tro di coloro ai quali piace us^k^lo talvolta inf 
gualche loro scrittui^a , sì finalmente contro laf 
fropria patria comparata alla Toscana, cne non 
{Poterono ritenersi dal muoverne gravissime ^uq# 
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k-cle* A porre In salvo ^Iqua^tc pro^posìzJonl 
biasiipatc in quel dialogo , V Autore appigliossl 
al partito di stenderne un «litro, che fu pubbli- 
cato in Milano n^l mi^e settecento sessanta. Il 
nuovo scritto ben lungi 4aIlo sp^ncre le scin- 
tille accese dal primo , suscitò anzi uno strepi* 
tosp incendio di guerra letteraria. Nel numero 
di quelli che uscirono in campo a sostener To- 
nor patrio vilipeso , come credcvasi , dal P;idre 
Branda, sognalossi T Abate Parini , che im- 
mantinente gli oppose un libretto impresso in 
Milano neir anno or mentovato, fer ischivar 
la noja di segnarvi ad una ad una I^ date tU 
pografiche delle produz^ioni fioccate, da ambedue 
le parti in simile controversia , dirò che le 
medesime eompar<^ero tutte dentro lo spazio ^ 
sei mesi, cioè dal Marzo al Settembre dell' an- 
no mille settecento sessanta coi torchi per le 
pi il di Milano, Tornando subito all'opuscolo ii 
Parini, quello stesso di cui vi fijci motto nel!* 
antecedente mia lettera; soggiungo che il Dot^ 
tore Giovanni Lami nelle sue Novella, ktterayta^ 
Tomo XXI col. 3<Jo, aveva conimendati assai 
i dialoghi del P. B,rarj:jj, e nulla di meno, nel 
riferir^ indi a poco, il lavoro dell' avversario , 
ebbe ad esprimasi in questi terlr^ini per lui 
.onorevoli. *^ Il sig. Abate* Parini in qu^stn 
„ semplice e modesti^ lettela accusa il P. Branda 
^, che abbia stampate del e pr .»' sizi.ni svan- 
^, tagglose cor r MI o, ^ co/itro i I^iJanesi 
^ in un suo iilogO| che lu il titolo dell^ 
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^ Lìngua Ti^fc^na. Lo stesso sig. Abat^j vuoU 
„ poi che il medesiiTip Padre non si sìa giusti-i 
^j fìcato e difeso in (in fecondo, dialoso che 
., porta lo, stesso titola, de^ quali dijiloghi pari 
lai sopra ^^ col, gèo. Si sforza poi di dimo« 
strare con molta modesti^ e rispetto che lo stessa 
j, P, Brandy non potrà mai difendersi ^i ^ver^ 
,, sotto il pretesto della Lingua Toscana parlato 
„ male del terreno, dciraria^ de' contadini , de* 
„ servi, d^Ile persona civili, delle donne, dell^ 
fabbriche , della lingua, e d^li stud) Milanesi, 
Concede che la Lingua rfo^cana è superiora 
,, di g;*^n lunga ti dialetto Milanese , ?d asse* 
,, risce che- quella , e non questo si deve inse-» 
,, gnsire nelle ^qole, come quella che è la più 
„ bella e la piìi universale, 9om' è cosa chiara 
,, da se, ma $| lagna qì\^ il dialetto Milanese 
„ SÌ2| tanto strapazzato dal dcttq Pacjre, il qua- 
„ le ^ Milanese ancor esso, benché questo è 
„ un lamento che lo potrebbe fare ogni altra 
„ Provit^cia d'Italia, fuori della Toscana. Ei si 
maraviglia poi che Jl medesimo P, Branda , 
come Ma^s.trp di Rettorica , scriva in lingua 
Toscana con varj difetti , e coiì afTettazìonc 
„ nello stesso t?mpo , |i?l qviftl? pretpndp d'in- 
segnare a ben parlare ed a fuggire V affetta- 
zione stessa • comecché , caso che fio fosse ,^ 
sark perdonabile ^ persona ^on Toscana ". Il 
•?• Branda non curando altre censure a lui fatte 
^per cift, venne senp indugio al riparo di quest* 
una colla sua Risposta aU\^k C^IUSEPP^ PÀ- 
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.EiNi MtUnese S Bosisio^ Ad impugnarla pro- 
dusse questi bcnto{5to un ^vverfimèuto ec. da cut 
l[uegU cercò di schermirsi coli' aggiungere ali* 
anzidetta risposta una Pqscrht0 seguxt^ dalla Letr 
$era d* uno scohro del R. P. Sra^d^ W difesa 
4Ìel medesimo. Imperocché il Brandj^ non omise 
di chiamare in propria soc(:orsQ le penne altre-» 
€Ì degli amici : in fatti le due^'^J^tterc air x4b. 
Giuseppe pARiNi sofra la sua lettera scrìtta 
contro fyyéUtpre dei due dialoghi si disser' opera 
del Saceriote Elia Puzzi. Né per ciò dal canto 
5U0 il Parin| si rin^?? in silenzio, e man- 
dò fuori po^o, appresso la Lettera itk proposito 
d* un* altra scritta contro di luì dal P/D, Poe*» 
lo Onofrio ]^/anda. Cresceva iijtantp il (ervor 
.della miscl^ia , quando l'Abate Pai^ini , a ren* 
4ersi ognora piìi formidabile e poderoso, strinse 
lega con altro Ant^^gt^nista del P* Branda^ cioè 
con Carlaptonio Tanzi, ed unito seco lui ' i^- 
vestillo. m(?diante uno scritto che incomincia : 
JRìverèn^^. I^ojp.^ puk ^he r^car^ sorpresa ,fcr. A 
rintuzzare x colpi dei due xonfedeii'ati accorge il 
Branda ^ol.rajuto de' suoi partigiani, e Yiderst 
andare attorno in^pr^sse ; I.Q L0 JRispc^t^t, alla. 
Lettera stampata che incomincia: Non pu^ che rf- 
-care sorpresa. II.o Z^a Lettera 4^1 sig. JViV, al 
.Pr<?rtf Gì USEPF5 PaRINI, III,o ^ sig. ^Q^rlan^ 
tmio Tam^i Letffira di t/tn vero, suo^ amico , nellé^ 
eguale Jfrendesi in considerazione la nuova %Ariti* 
irandana da lui fatta stampare in Lugano , e 

divolgata in Milana. Tale e tanta si fu T acer* 
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Il ^ 

tì4 di queste 6\xc lettere, ed in specie dell-uU 
tima attribuirà al celebre P. Qrandi Caraaldole? 
se» f la quale per altro io non trovo registrata 
v^iV esatto catàlogo di quell - uòmo grande posto 
apn,è della vita i^tipa t^ssutap^ dal chiarissimo 
M^nsign. Fabbroni ) che d^ ordine delle podestà 
frolli nq furor^o ritirate le copie dalla pul)bHca 
vendita. E sarebbe aopena credibile, ove gli ef* 
fé ri dcir iracondi» letteraria non fosser già no? 
ti , che in una questione poco piìi che pretta 
g-iniiTiiiticale, la licenza dei combattenti fosse 
proceduta a segno d'esservi mestieri che il tri- 
bunale I phìamato del S. Uffizio , vietasse la pror 
ir^ulsazii ne di alquante loro scritture , tra 1« 
^uali però mi compiaccio dichiarare che niuna 
've n*ebbe delle composte da Giuseppe Parint. 
Discordarono i gludizj degli eruditi intorno una 
'disputa, in cui mi son limitato ad accennar le 
propóste dello stesso , e le risposte a lui date • 
onde non entrare m uà campo, che ben sessanta sei 
ope^-ctte continue uscite prò e contro , quali in 
4talianò , quali in latino, quali in milanese lin- 
gUìigi«io , quali in prosa, quali in verso, quali 
inanoscrftrè ^ quali ( e per lo più ) in istanxpa. 
.fv'c;!' c;'uano volume delle ìiuove Memorre parser* 
n^ire ella Storia htt^raria se ne legge uh rag- 
guagUo vantaggtocD al P. Brandy; all'incontro 
il Giornale di Berna che s^ intitola Excerptum 
totius Italfae. nec non Helvetkae Litteratu^é. prò 
fnno MDCCXt Tomo IV pag. 24^ , si dif- 
fouiip a lodarne i contradditori, « l'Abate Pa« 



^TNf distintamente, paragonato U ftminda al \t% 
tìgiosQ Erppedocle , ^e cui inimicizie e lunghi 
sdegni passarono, còme sapete, appo i Greci 
in ;proverbio,. 

' Nella anteqgdenti» mia dei p vi sarò forse 
comparso prolisso ili addurre stesamente i lunr 
chi passi del nostro Vate , ch^ provane? , conc^* 
IO stimo ^ aver egli imitato in gualche modo 
J^^froniQ Arbitro. Ma ciò fec' io a befk) studio 
e con oggetto , che si renda (juindi per voi ra^ 
gione , ov? pur 1^ •meriti , ad un duhbio sorto* 
mi da oran tempo ^eir animo intorno la realità 
il un difetto nella versificazione di lui , rileva? 
tò dai dottissimo , e giustamente celebre storico 
dell* Origine , Pro^rsssi , ^ Stata attuate, d^ ogm 
Letteratura. Nello stesso hiogo deila sua opera , 
the aUor vi accennai riportandone alcune paro* 
le s s^incontrano pur quéste sui componimenti di 
tj'USEPPE Parin! : ^* pochi versi trascurati e 
^, cascanti non beiie si stanno in un poemetto 
., studiato e nobile; ma nondinieno iV M4tt/>f<7 
j, ed il Mezzogiorno ' CI mostrano un gran Poeta 
',, il pARTKT , e debbono annoverarsi fra i miglior 
,, ri pezzi della poesia de- nostri dl^*. In veri? 
tà però eh" io non saprei a quak sebbtn picco- 
lo tratto di poemetti di lui fosse lecito appU^ 
care à buon diritto somigliante osservaxio^ie* Cir^ 
C3 la trascuratciza, ^i sembra di conoscere ab^ 
bastanza la natura deU'àccuoitissimo. PAR ini $ofiF 
ferente, quanto lo sdn pochissimi \ della lima, 
«per esser certo c|[e a tal giudtsio f^^Oii^ss^ C« 



fu pon altrfméfatì che T ammirabile tragico Ai- 
eri ad urla ugual ^ r;tica frittagli da Ranieri de' 
Calsabigi, Di ffifff le parqJf pregiatissime , ch^ 
fila nella sua pmoreyol Ietterai mi dice , la sola 
fb^ io noti ricevo è , rieletto lo stile , perchè Pas* 
fieuro a»xi che foltissima P ho lavoratq ec. Per 
4|uello poi ch<; spetta al meccanismo d^l verso 
f^ARiiijiAi^Q, credo ^i non ingannarrrii chiaoian* 
;^lo coli voi , lusing^tQr delP orecchio seni^a por* 
faryi quelf orgogliosa armonia che lo rintrona e 
sempre atnabilristepte yarìatq nelle giaciture. Non 
ignora il Crìtico prelodato che inai si pretende- 
|-€bb;5 dall^ poesia f^lcscrittiva quel suono roniban- 
te negli orecchi proprio dell^ lirica , il fine 
particolare di cui si è il canto, Qra, egli assc- 
qrl che il PaR;INI accoppiò all^/ d^scrif^ione Piro" 
nica fnorafit^ , \o pose nel numero dei Poeti 
4Ìi^ascalicf , ti afferma , che i suoi poemetti , 
quant^nq^e d' un gusto ben diverso da queUi 4\ 
Dellide ^ di Philipe , di Pop§ , di Thorp^on e 
d' altri quivi da lui ricordati ^ con vaghi ^ gra* 
^iosi pensieri^ e con leggiere favofette ed ameni 
fpisodj descrivono le cittadinesche usàpi^i^ di ^ue^ 
sti tempi^^ ^ da (;bi mi qbbiettasse <:he non per- 
tanto quc' pochi versi tr^scur^ti e cascanti cqsti* 
tuirebboQQ mancamento per qualunque sorta di 
composizione ^ cui piaccia riferir^ , ;o repli?|ie- 
rei rispettosamente , pr^apcl^lo indicarmi in 
queste od in quel verso le pfovc di taj iJcgli- 
ge^iza e languore. Il perchè , voi ben sapete i 
tkt nei CQmpojtiaieati scioltiéiila riina convief 



\ 

pigliar cura, affinchè i versi «iftp saltino ogno^ 
ra a pie pari , n^ , giusta il detto d' un illustra 
trattato/ 4' italiana poesia , suonino^ le campane ^ 
bensì affinchè procedano ora gravi , ora leggia- 
dri , ,pra t^rdi ^ ora presti , sicché sx accoin6|iiy 
alle cos§ ec| a^ copeett; significati,^ e rendano 
quella varietà di modj e 4* armonia ^he sfugge 
r unisono, disaggredevoje tanto agli precclji mcf. 
gljo costumati, Simile ^rtif^^io. , cui gli antichi 
Poeti ^ n^aestri solenpi del , nostro' , a maravi- 
glia praticarono, fa $ì che i . versi lavorati t<^ 
#sso \ data ancor un' cgual grazia e desterità <ne\ 
recitarli )^ generino uni ?uono differente, dove 
si proferiscano ^d uno ad uno , sconnessi , rotti 
e quasi niembri trinciati dal loro co/po , e do-. 
vt sì f prendano a dir tutti in complesso e nom 
«cn^a rppppjftun^o corteggio de* circostanti ♦ Par* 
rebbon deboli questi versi nel Mattino tolti se^ 
yarjita^peiite ; 

„ Ma già il b^n pettinato, entrar d^ nuovo ,, 
f „ Or dunque amniaestrato a quali e q^uanti ^ 
€„ Gridar tentasse e non però potesse,, 
e „ Di coloro che mostran di sapere „ 
e , , Jtio ye4ut'4q Jq man render beate. ,, 

Ma che ? . Prq,vatcvi a jianch^ggiare , esempigra^ 
zia, il primo con alcuno di quelli che lo ^ir^ 
•condana e sentirete inutazione.^ ' 

>, Ma già il bea pettinato «atrar 4i Quofqi 



Tuo damigello i ' veggo ! egH g te chiede 
Quale oggi più de le bevande usate 
Sorbir ti piaccis^ in pr^z^ipsa tazz^ -f ^t;, 

|l il secondo: 

1^ Or dunque ammaestrato a quali e quanti 
Miseri ca^i ^spor soglia il notturno 
Orror le Dame , tu non esser lento 
Signore , a chieder d^ la tua novellet ,, , 

^ il ti^rzo I 

iy Onde agitata (la Dama) in ansioso affiianif 
Gridar tentasse, e non però potesse 
Aprire Sfi gridi tra le fauci il varco. ^^ 

Così dei rimanenti , e di piii altri i che sopi 
primo per nop allungarmi più in recitazioni sor 
yerchie. Sperimentate, quando vi resti ozio, 
altrettanto inverso i due più forbiti e più splenfi 
didi tessitori dì versi sciolti, ch'io mi conosca, 
^nibai Carp, e óiaraìiattistà Spolverini ( per 
tacer degli Pf^ierni ) , e io stesso , né più , nò 
meno , s^rann? 1* effetto, 

^4Mj sul principio delPeneide tradotta 

„ ]^^a già contezza avca ch'era di TroJ* 
Per uscire ec. ,^ 
^„ A tanto ministero ti propose,» 
«,, In filtr» gjiisa il fio mi pagherai ^ 
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SfotVsRlKii sul principio della coltivazione del Riso 

,^ Cantar intendo, f e sdpra ogni graiid ^, 
,^ Tanto pregiato pfiìi dopo il Frumento, ,, 
« „ Spiegherò à parte à parte , util per certo ce. ,^ 
e „ Né men còniè di questi , alcun ;, od altro ,, 
„^ Gerihé hosti^al èc; ** 

Ma qual diversità , tarò anììco ,' se proniincinst 
insieme coi loro compagni i Per anfiof di brevi- 
tà , mi contento eli mtostrarvelo solariientq nel ^ 
primo verso di ciascuno dei due Autóri; 

CaM. 

fj Ma giS contezza avéa ,• chVf^ di Trtyji 
ì*er uscire una gènte , cfnde vedrebbe 
Le sue tórri superbe a terra sf)'arse^ 
£ de la sua ruinà alzarsi intanto, 
'Tanto avanzar d'òigc^lio e di potènza ,' ^ 
ChWordé ru'nivérsd imperio avwbbe*^^ 

SpÌlvéhjnù 
^, Te, donò almo- del cjel, candido Ilisqy 
Solo fra tanti in milk è milìe carmi 
Lodati semi ; non ancor descritto , 
Cantar Intendo , tei sopra pgni grana 
Tanto pregiato più dopò il Frurnentò ,- 
Quanto ad ocni metal , dopo il lucente 
Oro prevale il puro argento, quanto 
A ;ninor'Astrì , dòpo rf Sol, la Luna; 
Quinci de' tuoi Cultor qual e!éser de^ia 
La fotica j il saj>er f l'industria , e Tarte * 
£ in 9^ual terra^e in ^ual ac^ua a|)pre^taf giovi 



Albèrgo al seme tuo j sotto quai segni 
Fidarlo al campo e rimondar da 1' erbe^ 
Quando Còglierlo pòscia, infine tutto 
De la cultura tua l'ordine, e il modo 
Spieghetò à parte à parte i litil jJei' certd 
Materia è dilettévole , né seriià 
Grave dannò còmun' posra in obliò 
Dal gran Coltivator eh' Arno produsse ^ 
Gallia accolse e rapì $ ìe cui sant' orme 
Segno da ÌUngi^ e riverente adoro "* 

Forse però à rimuovere ogni ' difficoltà 
dairarrécata opinione del chiarissimo vivente 
Scrittore jK)tè va influire la testiriioniànzà di «|ue* 
Versi di Fàrini ^ che servii^onò a luì stesso di 
fondaménti sui qilali piantarla, tìissi /orse ^ nien- 
tre , chi sa poi se alla sentenza del suo j pitr si 
Volesse arrendere ed uniformare ì* àdito altrui ? 
Vi è notò esser questo un èensò qualificato da 
Cicerone pei* superbissinid ^ giacché non liaVvi 
chi nel medesinio nòni sia bastèvolrtiente ^ìagace ^ 
titolo solo per nié à sperare il compatimento 
vostro intoi^no le cose che ho qui avàniàte so* 
pra ràrnionià propria del véi'séggtarè di Giu^ 
SEFPE PARim. 

Conservatemi la Vostra benevolenza i i ét^ 

'\ ce/ 
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ìó potessi sdegnarmi, con voi^ mia soavìs^ 
sima amica , per certo m* avi'ebbé mosso un co* 
tal poco di collera 1* iidir*vì proscrivere sì dura^ 
mente dalla vostra piccola del par che sceltissi- 
ma bibliotèca It ddi del PARini. Né vogliate 
già darvi à crederle ^ che nasca il iniò dispetto 
dal veder maiioniésso il consìglio portovi di leg- 
gerle con nleditaiione, e di coUdcarVele. risen- 
tire così peir iriaspèttato tradita la spettanza che 
ispirata io vi aveva di trovare in quella lettu- 
ra grande e finissimo^ diletto , mi è gl'ave, dop- 
piamente * e per'chè veggo venir menò alla men- 
te vosti'a , attissima pur d gustarli ^ di piaceri 
vivi insieme e delicati ^ e perchè una antica e 
dolce abitudine nii fa incrèscere , che a voi non 
piaccia Sempre ciò ^ che d nief piace , é che in 
qualche parte , scemi (vi di noi quellst tsità u- 
niformità del cuore e dell* ingegnò : -nià non è 
questo appunto ^ che un rincrescimento^ il qua- 
le dal riflettere a' nècessarj effetti del tempo e 
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della assenza viene in me senza offendervi di- 
minuito. Il mio dispetto nasce veracemente dal- 
le ragioni addottemi dì codesta proscrizione. 

** fi PÀRiNi, voi hit scrtveiéj fiofl è Poe* 
^ H del cuore ^ amor non ispira che debòlmen- 
' yy te ^ lo sforzo d* imitare Orazio 16 rende per 
„ giudizio dell'autor de' dialoghi di Amore ^ tròp- 
j, pò latino , tropp' aipro ; se alcuna còsa meri- 
^ tar potesse t tn io gli perdonassi codesti di- 
^, fetti ^ sarebbe ijuèir animò Catoniano^ che 
^ traspira da tutti i siidi vèrsi, e che a wà 
^y piacerebbe moltissimo • non gli ascrivo hep 
,y pure à colpa il somigliar sì ^dcò al Pe- 
^, trarca: ma non ho liiogo per esso nella mii 
,, piccola scanzià ^ e voi k) riavrete a prinià 
^ occasione ". 

Ah voi dunque, Voi siete pur donna] Per- 
chè aspettare a palesarvi f ale , eh' io .vi fossi 
iqhtano ? É avete cèduto alla fleVoIiséinia èedu^ 
iione di que' miseri dìalòghuzzi ! Fin cK' ìò ebbi 
la sorte di èssere il vòstro bibliotecario ; sifFat-J 
ti libercoli non ottennero mai né grazia pressò 
di voi ^ né pósto nella vòstra scaniià. Gran mc- 
ie , anzi, nettare , avrete assaporato in que*^ col- 
loquj d' Amòre ^ giacché per èsèi tròvitc cotan- 
ta r. sprezza ne' versi del Par ini! OK donna !;.♦ 
J^Ioh posso dimenticare , che al priniò apparire 
in luce delle l^r^gèdiè dèi Conte Alfieri alto 
levossi per. tiitta Italia ^ è pur nella patria no- 
« ra , una voce , cKe Io accusava di rude aspe- 
rità^ e ì dilicati lettóri jiè allofìtajqava. I0| 

benché 
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5cnchè fìllor gioVifìetto, assai vi rimembra, puf 
temperato a sentire il bello d'ogni manierateci* 
a cercarlo avidamente dovè che sia senza arre* 
istarmi alla scoria , io a Quella taccia, che put* 
alcuna aveva sembianza di vero ^ . tanto opposi 
di ragioni e di grida ^ sì forte parlai nella Ac-» 
cademia , sì mi adoperai nelle conversazioni con 
quella mia non ingrata arte di declamare , che 
giunsi ad accostumare a* vèrsi e ai modi Alfie- 
riani gli oi'ecchi ancor* più ritrosi, e a vincere 
le menti mal prevenute. Il resto lo fece la bel- 
tà vera , intrinseca , somma di que' iliìrabili tra- 
gici lavori. Già non vi negherò , che qualche 
leggera asprezza , e qualche sorte di oscurità 
nojl appaja a prima giunta anche nelle Odi del 
Parigi : ma qual è il saggio , che si arresti 
perciò dalV ammirarle ? Gli scrittori originali 
hanno una maniera tutta lor propria , che co* 
stituisce appunto codesta originaKtà. Scostandosi 
per finissimo avvedimento 1 Orazio Milanese dal 
modo comune dì Verseggiare Spesso vuòto di 
idee, sempre ridondante d'oiiosi aggiunti, e al- 
tero d* una petulante e di rado variata armo* 
nia, cominciò dal rempiere ài non volgarì sen-» 
tenze i suoi componimenti , tdstrìnse la poesia 
a vestir de' pensieri, pe* quali sembrava non ave- 
re adornaplenti , e le apprese un modulare di 
suoni adattato così a^ diversi concetti , come ai 
diversi argonlenti. Per conseguire questa palma, 
non poteva egli non offerire agli ingegni molti 
oggetti di meditazione disusata , non poteva am^^ 

6 



itaeno dì -dar luogo a parole ed inversioni i$tra* 
jiiere prima a linguaggio poetico. Ed eccovi la 
nobilissima origine di quella rara asprezza , di 
quella qualufique oscurità*. Noi italiani < purtrop* 
pò indolenti e i*itrosi alla fatica i avvezzi al 
molle tolletico , alla vàcUa> facilità delie catóo- 
jiette del frugoni j è di ftletastasiò , bellissime 
jnèl Idr genere veramente^ r^pirigiamo da noi 
ogn' altra dilètto ^ che costar debba qualche cosà 
alle a1)itudini dell* orecchio , ed alla iilér^à del-* 
la ménte. Eppure i chi scuota cckjc^ta inerzia ^ 
gradévole solò alle ànitrie basse j quella pretesa 
oscurità P^Ariniài^^a disparé tosto ^ é si cònvei*-; 
te ili giustissime , benché ririìote allusioni ^ ia 
fratti pittòrici , é caratteristici di personaggi ^ 
é dì avvenithenti importanti ^ in sentente ^ e 
giudizj pieni di Sublimità per la morale , la po*^ 
litica , la letteratura ; a chi resista alcun jSoco 
a codesta abitudine , quèlk pretesa asprezza I^a* 
kit^ianA si cangia per lo piii in suoni òppor* 
tuni,, adattati ,• espressivi ^ dignitosi. È rèalrflén- 
te , mia cara aniica i V Autor dell' Odi intitola* 
ìe il Brindisi^ il Piacére e là Vittk^ t k ìlox^ 
\(i non èra égli il padrone j se beri gh pàr*éa , 
di pcrrtare ih tutti i suoi scritti la mollezza e 
la facile soavità di qué'cómpohimènti ? Ma égli 
aspirava ad una gloria maggióre , a cìpgèrsi d' U* 
uà corona non riportata che dà pochissimi ^ e 
a lui bastava che ^ auspice Febo ^ gliela ihipo- 
Tith^ il voto de* dotti pensatóri ^ non curando 
]& acclamazioni della moltitudine ^ le quali al« 
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<|n poi, com' eco impossente a resistere, non 
tardano a seguire quel voto. Or già prevegga 
ciò , che pdtete replicarmi ^ ebbene , mi dite : 
colui 5 che di salir* proporigà Un plortte altissi- 
mo, seriià sériHèró^ è non iitipresso quasi dW- 
ma veruna , dalla cui vétta è certo poscia di 
{signoreggiare gran parte dell* universo , ^rà egli 
biasinievole ^ sé nel giiigilere air ardua difficil 
meta inbianìpd talvolta -^^ ed ansante , alcun po- 
co sì mostra? 

Ma perméttete i elisio discenda pih parti- 
eòlarhierite alle altre vostre obbiezioni, Tempà 
già fu ^ thè non V' era dis<Jaro Tavet* meco de* 
lunghi tratténìnientìé Siaténii ora del pari indul* 
gente ^ bénthè si tratti di contraddirvi ; e sa- 
rete anche generosa. Il Parini liotì è I^aeta del 
cuore ? Artiere hórt lo ispira che detjolménte ? 
O io non so bene òhe si Vaglia cckle^ta prima 
cspr*éssiòhe ( siate giudice voi , s' io lo sappia ) , 
b ella è beri déstitutt di fondamento,^ siccome 
la feconda; Riffettettì primieramente , che per 
discutere con pienezza queste asserzioni ifiestier 
Sarebbe d avere fra mani tutti i versi , eh' egli 
dettò i mentre non iie abbiamo pur troppo che 
pòchissimi y qué' M>li che piacque a lui di lasciar 
correr fiiori , e che vcfossimilmente quelli n^^n 
sonò , da* quali potrebbe e^rnè meglio svdat<ril 
segreto del cuor suò^ Un uòmo di senno «vr^ 
^ben egli concesso a àe medesimo lo scriver d'u- 
more, ma di radq permetterà, $e vivo, la pub* 
^licazione d'una serie di siffatti sucn componi* 
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nienti. Nondimeno osservate nel Brindisi già mC^ 
plorato , eh' ei non vi tace il fatto suo. 

ic già di mirti teneri 

Colsi mia parte in Gnido^ 
Lasciando y che a quel lido 
Vada con altri amor 

A Bacco, a rartiicizia 

Sacro i venturi, giorni ; 

Cadano i mirti , é s^ orni 

D' clera il misto crin^ 
Che fai sii questa cetera , 

Corda , che Amor sonasti } 

Male al tenor contrasti 

Del nuovo mio giacerà . 

Fugge la istabil Venere 

Con la stagiotì de* fiori : 

Ma tu j Lièo , l'istori , 

Quando il Dicembre uscii» 
Amor con 1* età fervida 

Convicn che sì diléguej 

Ma Tai^i^tà ne segue 

Fino a Tcstreiho dì. ' 

£ nel Tomo Xllf delle Rtme degli jfrcadi ^ 
voi posseduto j sotto il nome di Darisèo Elid^^ 
nióy ond* egli era distinto , troverete alquanti 
'Sonetti di amoroso ai^omento ^ ai quali non con* 
te^ la luce. In fine poi il Paruri amò ^ e dljf 



C«oi) 

vivissima passione. Abbiatene la prova in uni 
Ode assai bella, tuttora inedita, dcirAutore dell* 
a voi giustamente sì caro, poen\ettQ f^Qrfep. Bea 
fu per me propizia la ycntura, che mi fij* pos- 
sessore di molte eccellenti poesie del chiarissimo 
sig. Ah. Vincenzo Corazza Bolognese ; ed or ne 
sento maggiore il vantaggio , perchè pqs^Q ooit 
voi dividerlo, e ^tilment^• 

Ohimè ! Parin , consumati 

Fiamma d'amore ascosa; 

Una fanciulla di dolci occhi avvinse 

Il Cantor del ]y3(attir^a in ferrei nodi| 

Ella a su^ voglia 

Trage V arguto dqrisof de* mo^li 

Modi moderni. 
Tremanti i polsi , e palpita 
' Il core in strane guise; 

Ti struggi , ed al pallor ^ di cui la dwt$ 

Mlperva il viso ti sqgnò , s aggiunge 

Trista magrezza j 

E s^gni port^t! di gelo$Q afii^nnoi 

Torbidi gli occhi. 
Scuoti il giogo , e ti libera 

Da la mordace cur^ , 

Che giova ingegno aver superbo, quan^ 

Lo spirto è oppresso da servii catena } 

Ama , se giova : 

Un duro core d' ammollir non teati 

Mite Poeta. 
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Kè al figlio di Calliope, 
Né ad Anfion $Vrese 
Per dolci vcnsi m4 doiiEcII^ alcuna; 
Oro, bellez;?a il femminile oi^goglio 

Abbatton $olj ? 

Invan coti le Palladi^ arti sì assale 

Vergine , o I)onn^* 
Credi a l' amico ; e placido 

Ricevi il mio consiglio :^ 

Del m^re esperto, e deglj occulti scogli 

ConQscQ r on^% vorticosa ^ e i venti ; 

Però Ì2 y alto 

Lido ti fhiamo, perchè volga a terra 

Cauto la prora. 
Me per fallace? • pplago n 

Traev^ un'aura infida ? 

Due lune il sonno m'ha fuggito, e avvinto 

Tennemi un dolce lusinghierq Viso; 

Ór sciolti 1 nòdi , ' ^ 

Che non ben legan , se non legan dui f 

Libero canto. 
Per me sia altera e mobile 

A sucj. talento Filler 

Né a te caglia, Parin, ramica o infida 

O non curante, Vìviani lieti ; e il breve 

Tempo , eh' ò dato , 

Spazzin le cure i venti, e se k affoghi 

L' onda marina« 

l)opo ciò VI par egli , mia cara amica, che un 
ìiommo ingegno, uà conoscitore acutissimo della 



f 103 ) 

eloquenza universa , un Poeta , che piegava a tut** 
ti i generi l'arte sua maravigliosamente, non 
avrà sgputp^ volendolo, <psjfer anche il Poeta del 
cuore? J^a già lamer^t^ta scarsezza de' versi suoi 
fatti di pubblica ragione me nfe fornisce po- 
co più f he una prova • ma vai ben questa per 
molte, ove giusto si estimi. La traggo dalla 
Ode sua sovraccitata. le No^t^e^ 



E' pur dolce in sui begli ^nni 
De la calda età novella 
Lo sposar vaga donzella ^' 
Che d' amor già ne ferì i 

In quel giorno i primi affanni 
Ci ritornano, al pensiei« ; 
E maggior nasce, il piacere 
Da la ^ pena , che fu^ì. 

Quando il sol^ in mar declina ^ 
Palpitgr^ il «:pr- sì seijte : 
Gran tumulto ^ ne la mente ; 
Gran desio negli occhi appar. 

Quando sox^e la mattina 
A destar r aura amorosa ^ 
Il bel volto de la sposì| 
Si comincia a contemplar. 

Bel vederla w su le pii^me 
Riposarsi al. nostro £anca, 
L' un ' de' bracci nudo e bianm 
Distendendo in sul guanciali 
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E il bel crine oltre il costume 

Scorrer ' libero e negletto, 

E velarle il giovi n petto , 

Ch' ora scende , or alto sal« 
Bel veder de le sue gote 

Sul vivissimo colore 

Splender limpido madore. 

Onde il sonno le spruzxò. 
Cóme rose ancora ignote , 

Sovra cui minuta cada 

La freschissima rugiada , 

Che r aurora distillò. 
Bel vederla all' improvviso 

I bei lijmi aprire al giorno ^ 

E cercar lo sposo intórno 

Di trovarlo incerta ancor! 
E poi schiudere il sorriso ^ 

È le molli parolette 

Fra le grazie ingenui e schietta 

De la brama, e del pudor^ 

Voi siete nata fatta per gustar pienamente la 
squisita bellezza di questi versi :^ però mi asten* 
go dal farvi un nojoso ed inutil commento, So- 
Io mi giova osservare , che in questi il Parine 
è Poeta del cuore, s'altri il fa mai. Poeta del 
cuore umano , qual è realmente nelle sue passio- 
ui, ne* suoi desideri , negli onesti e piìx dilica* 
ti suoi g^dimenn , non già del cuore artefatto , 
o contraffatto, che vogliam dire, e guasto dal 
jrafiinamanto Urhbiccato degli affetti^ e dal folle 
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jphlmerico eroismo de' romanzi. .Non è «gli vti 
ro , elle quando a conseguir si perviene alfine co-» 
sa dcsideratissima , $i ^fFaccian tosjto al pcnsi«*; 
ro tutti gli- affanni sostenuti per ottenerla» e 
che 1^ memoria di essi contribuisce ad accresci- 
re il senso della presente felicità? Il sanno gli 
inp^mor^ti , a^ quali è dato fruire le gioje. pri'» 
m^ x^uziali , se all'appressare de'beatissimi istai}^ 
ti lor palpiti il cuore , e s'agiti tumultuosa ia 
fantasia ; e non è bisogno di acuto spirito ossero 
vatore per iscoi^ere ne' lom. sguardi il fuoco del 
desiderio. Quarìti^ cose, e tutte belle, potuto 
avrebbe il Poeta collocarle fra la terza strofe e 
I^ quart^ i E al suo pennello dilicato e sìcuix> 
iioiti farebbe manoata 1^ arte del velo modesto, z 
ma la c^^ta su$ Musa, schiva di quelle dipin-* 
ture, che sono sempre pericolose, si slancia, pui» 
dicamente d' un facil salto dal cominciar della 
spra allo spuntar del mattino. Ghe se vi piact 
eia di riconoscere in quel salto anche un $,U 
tro intendimento , quello cioè , che corrispop* 
de alla nota apposta dall' Autore della nuava 
Eloisa alla sua lettera L V della Parte I « ver-* 
rete così q confermare viemaggiormente , eh 
egli è Poeta del cuore per eccellenza. Beri dis^ 
segnata , e ben colorita è la discrezione della 

* sposa addormentata • maraviglioso , e. veramente 
Albanesco si è il tócco di quel limpido msiópj 
re , onde il sonno spruzzò le gote di lei ^ e la 

* similitudine delle rp^e , a cui V aurora distillò 
' le $ue fresche e minute «rugiade y mentre forni* 



tee (ina «ssolutamente puova 9 parlante minta*^ 
tura alla poesia 3^ prQV» pel t^fnpo stesso la in* 
'|inita superiprità ^i quj?$ta sull* grt^c animatrice 
4èi colori : m^ quel cercaf*e lo sposo ^vegKan* 
'dosi, quell'essere per tiianpapza di ^b^tiidine 
incerta d\ trovarlo ,* quel sòrrjso , quelle paro- 
icttp $oav;, quelle gra|:ic;* ingenue de|{a brama 
e del pudóre soiio altrettante verità schiette 
^ella natura 3 ^ del cuore amante. Or chi ne 
presenta sì vivamente codeste verità della natu- 
ra , e del (uore , non ne sarà egli pi^r f nche 
il Poeta? ^ ^' ^ • ^ 

jp perchè {nai , mia saggia fimica ^ perchè 
diviets|te voi <:on tanta sevcrit| |^ lettura alle 
figlie vostre de' Drammi , e d?!!? ?U^? poesie 
4^1 d^vil^Q X castissimo ^ fo$tumatissimo Meta- 
IKtasip 2 Voi di molli afF«?tt^ dal Cesarep ?oeta 
eontinuamente agitati temet? la funesta 5 pron- 
ta i{)fluenza suU'aniipci pur^ delle care ^^iul- 
le; e coir accorto e giunto dÌYÌ?to prpou^ate di 
preservarle dal fatalf allettamento,, che seco 
portano le passioni ^on \àtit% dolcezza* |naneg«» 
giate. L' ultimai non ^ questa , né la tntnp lo- 
devole dellp matern^ virtù vostre. Ma coid[?sta 
contegno sap^tp voi , che impor^fi all^ argppjen- 
to finora trattato ? Se non è una condsifui^ pel 
Metastasio , il quale dallo scriy^re, per h\ dram* 
matica , e per la musica non $olo fscuj^ato vie- 
ne abbastanza di quella su^ mollezza necessa- 
ria, e di quel suo concitaniento di affezioni ^ 
senza di cui la musica è nulla 1 ma elogio anzi ^ 
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inerita grandi$s|mQ $Ieir>ver^ pon tanta fnodf^t 
?tia p fo^tumatezza servirò a quella necessità ^ 
s^ il yostra contegno, (dissi, non è per esso 
una condannai è jcecto up tacitp plausq, fhfi 4 
coiìvertirà presto in. acclamazione pel Perini. 
L' art? peptica , yo} già T itfiiste , e 1* ^vete Ipt- 
to piìi volt§, agitar jl^ve le umape passioni , 
non ppr accarezzarle, noq per blapdirle, e poi? 
^e bl^ndi?:ie dar Iqro un dannQj^o iqcoraggipienv 
.to , ma per ^irigerl^ , per purgarip , onq^ ali* 
onesto si vplganp , a] grande , ed al bello , si 
sollecitino , emercano '' e seco innalzino dell* 
uóniq la dignità. S? questo ^ il vero , e nobi- 
lissimo scopo j che pur è , della poesia j voi 
ben vcd^tjg? , che per giudicqirp , se uh |ale sls^ 
Poeta d^l ci^orp , cercar non bispgnava qualun- 
que rimescolamento d' affetti prgdotto da' versi 
suoi ^ ma sibbene osservare , se i suoi versi pa- 
lesalo la cqpo^f^z^ in lui del cuore umano « 
e, in una parola^ s* egli sa trarre prpfitto dal- 
le passioni ^ favore dell^ yirtù. Quanta cono- 
scenza deir umgn f uore palesino il Ma$pn$ , e 
il Mexx^sh^^^f y Y95^{^ delizia , e mia , vano'^ 
è, chWo vel richiami alla mente ^ che già par- 
mi di udire .sulle vostre labbra risvionare con. 
impareggi^bil dolcezza questo pietosissimo trat- 
to, da voi ripetuto sovente con amabile e ma- 
liziosa festività in quelle nostre beatissime ce- 
nette da me non obbliate giammai 
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Pera eplul^ che priraa osò la mano 

Armata alzar su 1* innocente ugnella « 

E sul placido bue, né il truculento 

Cor gli piegaro i teneri belati , 

Né i pietosi muggiti, né le molli 

Lingue lambenti tortuosamente 

La m^an^ che il lovo fato , ol^im^ ] stnngea» 

• 

Ed io soggtugne^vi prontamente con malignuzzt 
allusione, che sorger fiaccva un presto poi dis^ 
sipato nuvoletto $iil bel|is^imp serisho 4^' vostri 
«guardi : 

E sorge intanto 
AI suo pietoso favellar da ali occhi 
De la tua Dama dolce lagrimetta , 
l?ari a le stille tremole , brillanti , 
Che alla nova stagion gemendo vamw> 
Dai palmiti di Bacco totro commoss}. 
ÀI tepido spirar de le prini^au^e 
Fecondatrici, 

Ma, lasciando a parte gli scherzi, forse interna 
pestivi , non mostra egli pur quivi il Pari NI , 
quant*egli potrebbe, e ciò , eh • eì ricusa a se» 
stesso? Ammirate la difficile temperatura del 
tenero col gajgliardo , e V immaginoso. Par eh* 
egli tema d* ammollir soverchiamente il suo sti-* 
le con ^lupllp lagrimette versate per la bella 

Vergine cuccia de le grazie alunna , 
<j lo rialia lentamente con una comparariojje ^ 



giusta e dilicata bensì ^ ma che Io conduce a 
sfoggio di eloquenza poetica. Cosi spesso ei vi 
mostra pur altrove la sua attitudine al movì«* 
mento degli affetti , e insieme la sua ripugnan* 
za a moverli { quando ridondar lion deggia a 
vantaggio della virtìi j sempre ne' componimenti 
suoi proclamata, Bd io credo ferinamente, eh* 
egli tìón avrebbe consentito alla sua penna di 
scrivere colla già riconosciuta móllez:àa e soavi** 
tà quella Ode per JNoi^e , se non si fosse trat- 
tato appunto de' legittimi ed onesti piaceri , a^, 
quali è pur utile oggidì l'invitar I^ allettare la 
troppo schiva e traviata gìovenfki La qual mia 
opinione porto speranza , che si vedrà ben con-» 
fermata , quando il chiarissimo Par ini cedendo 
alfine al supplice desiderio della letteraria re-% 
pubblica non ne priverà pik de'suoi tesori poe- 
tici. Intanto osservate , ancora , com'egli adopra 
la conoscenza dell' uman cuort j quando nella^ 
Ode intitolata il Dmo portando un giudizio 
avvedutissimi» delle già mentovate 'ifragedie del 
Conte Alfieri vuole insinuare , che mestier v^ 
sarebbe di temperar meglio il terrore , colla 
pietà. 

Caro dolore 9 e specie 
G radevo] di spavento 
E' mirar finto iti tavolar 
E squallido I e di lento 
Sangue rigato il giovane i 
Che dal crudo cinghiale ucciso fu ; 
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Ma sovra lui se pendere 
La Madre degli amorì 
Cingéndol con le rosee 
Braccia si vede i i tori 
Oh quanto àllor si senténò 
Di giocondo tumulto agitar piìi! 

Pertcùlo encomiaridd il valor poeticd^ 
della Veneta bellezza ivi editata ^ descrive nel 
tempo stesso la passióne di Safd con la lttassi« 
ma esfpréssiònef di vérìtà 1 

Che pili? Da la vivace 

Mente lampi scoppiavaikt 

Di poetici facé^ 

Che tali mai noi! àrsero 

L* aniicd di Faon ^ 
Né cjuaridò al Coro intentò 

De le fanciulle tesbie 

iJ errante viotóntó 

Per le piidoUe fervide 

Amoróso vcled i 
Né quando lo interróttcì 

Dal fuggitivo giovane 

Piacei" caiitava^ sotto 

A la percòssa cetera 

Palpitandole il seni 

Non sentite voi lai sriianìi dalla infelice Poetese 
^ di Mitilene nelk seconda delle riferite stan-^ 
wì £ che vi parti di codesti ultimi versi, ch# 
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vi presentano uri effetto d" amore sì comune , t 
pur sì nuovamente espf&so per la Combinazione 
de' palpiti del sentì alla percossa cctera rispon- 
denti ? to non àhdrò piìi oltre in traccia di 
provcJ dèll^assuntd ihid * che pur altre iiòn po- 
che agevoì mi sai^ebbé Taddurnei é compierò la 
dimo^tr^aliòne / del non pot<;rsi àì Ì*AKiNi he* 
gare il vanto di esser anche Poeta del ttiòré ^ 
Con uri Sfdnéttò silo $ il quale ^sebbène dà voi 
possa ésSerd riscontrato nel Tomo XÌIÌ delle 
Hime degli Jtrcadi ^ pur giova di qui fr^ascrive- 
re , perchè tutto insieme ap^aleià ^ iieir ùltima 
verso della prinià terzina $ quale itìoziòiì di cuo« 
re cercai" si debba dii uh saggiò cùltoif del Parna« 
so. 

Che pietoso spettacolo a vedersi ! ^ 

La virtuosa figlia in negro iUdtito 
Sovra Turna del Padre anìato tanto ^ 
Spai^éndol^a di lagrima e di versi ! 

E co i teneri sguaini a lei Conversi 
La carità dettarle il dolce canto! 
£ de la pia compagna a s6 dar Vanto 
Le Muse ^ e piti b^ate oggi tei'iersi ! 

T!allegra ^ Poesia ^ che la tua lira 
Dai giochi de la mente alfid ritorna 
Del core a t mòti , e la vir^iude ispira ; 

E di lauro e cipresso il monumento. 
Grata circonda^ e'I cenc'r freddo adorna^ 
Che de^a un così iiobiie lameato. 
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Non lieve debb* essère di qi*«sto componi- 
mento la forza in voi , cnc tanto studiosa del- 
la gloria del sesso vostro ad esso ile vedete qui* 
vi attribuita una assai distinta , e cdrtò ben ra« 
re volte meritata dal nostro» 

E qui farci fine, se il vàio dispétto , quan* 
tunque sfogato abbastanza^ non òli eccitasse puf 
anco a farvi un cotal po' di rimprovéi'ó. Come 
avvien , mai cht sì amica, qual siete della vir- 
th , si avversa ^ come vi conobbi mai senlpre , 
alle molli leziosaggini , alle affettate svdnevo*^ 
Uzze , ed alla vuota garrulità de* moderili scrit*# 
tori , non vi sentiate accésa di entusiasmo e di 
arnniifa^ione per uùo de' pochi , che tutto è trii'^ 
dolio e sostanza , senza che la poesia veruno vi , 
perda de' suoi diritti ? Bastar hon dòvea forse a 
renderlovi sòmnìafnentle pregiato e caro la bella , 
sebbene mal ascottata, lezione da lui data al vo-> 
stro ÈQÉso neirinverno testé sdirato? Io dunque mi 
sono addossato vànanlénté là fatica di trascrivervi 
codesta Ode a Silvia j perchè nulla vi mancasse 
ii quanto è in pubblico de' versi ParinìaHi^ 

Hiascia i mia Silvia ingénUa f 

Zzasela cotanto orrore 

A i* altre belle , stupide 

É di mente e di 4ore- 
Ahi I da lontana orbine ^ 

C he occultamente nuoce ^ 

An'ciie la molle giovane 

Può diventai: feroce. 

Sai 
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Sai de le donne esin!ie'5 
Oiìde sì chiaea ottenne 
Gloria r antico Tevere, 
Silvia , sai tu , che avvenne Ì 

Poiché la spola e il frigio 

Mal A recaro a tedio ^ 

E i pudibondi lari , 
£ con baldanza improvvida 

Contro a gli esempi primi 

Ad ammirar convennero 

I saltatori e i mimi * 
Pria folleraron facili 

I nomi di Teréo ^ 

E della Maga Colchica 4 

E del nefando Atréo : 
Ambito poi spettacolo 

Ai lóro immoti cigli . 

Fur ne le orrende favoltf 

I trucidati figli ; 
Onde perversa P indole , 

E fatto il cor pili fiero 

Del fìnto duol già sazio j 

Corse sfrenato ai vero* 
E là , dove di Libia 

Le belve in guerra oscena 

Empiean di urli e di fremito 

E di sangue V arena ^ 
Potè a r alte patrizie , 

Come a la plebe oscura 

Giocoso dar solletico 

La soffrente natura* . , S 
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Che più ? Baccanti e cupide 
Di piìi nefando aspetto 
Sol -da r utnatì pèrièolo 
Acuto èbber diletto ; 

E dai gradi i e dai circoli 
Co' hióti ^ e con le voci 
Di già maschili ^ a|pplauserd 
Ai duellanti atrocii 

Creando a sé deìiiià 

É dei le membra sparte, • 
E dègf estremi aneliti , 
E del morir eoa arte. 

Copri i mia Silvia ingenua ^ 
Copri le luci ^ ed odi > 
Coijfié tutti {5as*ai»dno 
Licenziose i niodL 

Il gladiator terribile 

Nel guardo e nel sembianti! 
SfJessó fì-at i chiusi talami 
fu ricercato aitìafite. 

Così i poiché da gli animi 
Ogni pudor discioìse ^ 
Vigor dà la libidine 
Là crudeltà raccolse. 

Indi ai ytìtxiì taciti 
Si pìrcj^àrèf là niahò ^ 

* Indi Id madri ardirood 
Di coridèpirc invano^ 
Tal dà lene principio 
Iti rftttali fò videi 
Cadde V onor,* k gloria 

R De le donne latine* 
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Niente dir si .{xrteva di piti opporhino sulla maU 
augurata iiiaday che le iocaute fetnnfiine adotta* 
rono ^ì vestire alla iyifafi^e guilht^ina. E quale 
jntgptQ noi^ mastra il Poeta profondo e giusta 
cor^pscimento delie, groppo facili . gradazioni , per 
cui da tenui principe giugne il cuore umano si 
tosto , ^ miscrarnente all' estr^n^o della depra^ 
yaiipne? . • 

Ma io v'ho detto iissai piii che non era 
mestieri , per richiamarvi in proposito delle Odi 
del Parini al polito vostro diritto giudizio. Quan* 
do volete giudicare di qualche pq(?sia ^ vi esor* 
to, mia (:ara amica, a fidarvi delle vostre seij- 
saztoni, e a non sottometterle' giammai airarbi- 
trio e al ^appriccio de' critici, sovente appas-» 
sioqati e gelosi. Correrete assai minor rischio di 
rimìjnere ingannata. Addio. Mantenetemi nella 
' pregiatissima grazia vostra , ed abbiate per fer- 
mo « che sono « e sarò invariabilmente fino all' 
ultinH) respiro, ?c. 



Parma nelP ora nona , // di sest^ 



P.S. Stavami suggellando questi fogli, quan- 
do mi giugne la graditissima vostra di jeri coi 
piìi caro annunzio , che in questo punto potessi 
«a voi ricevere. Mdliziosetta ! Ciò dunque che 
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9crìttQ «n'at^te dell« òài '^1 ^jotim noti 1 che 
uno scherzo concertato con * quel faifacello di 

G sperando eh' io ne montassi sui cem* 

bali*? Ebbene; siatene punita ddla lunghezza ed 
inutilità di queste parole , eh' io non voglio 
avere vergate del tutto in vana Vi raccomando 
però caldamente , che del castigo chiamiate a* 
parte lui pure, e a leggere lo astringiate, siccome 
forse il reo principale di codesta beffe crudele. 
]^on però , perch* io sia con esso adirato , gli 
nego il ricambio de' miei cordiali faluti^ Ad^ 
4iO| ancora addio» 
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AL CHIARISSIMO AVVOCATO 

« 

LUIGI PRAIVPEBI, 

■ 
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on vi sarà discara la notizia y se pur vi 
giunga nuova , che sono a recarvi , d* una pro- 
duzione forse non assai conosciuta ^ dctt' Abate 
Giuseppe Parimi., la cui v-ena sì in prosa chic 
in verso è riputata da Voi e da tutti, i vostri 
pari grandemente preziosa. Inten4o parlarvi del- 
la prima fra le dui Lettera sopva^ il iiéro. intiH'* 
latù A r FtLECfVDizr i>sil'e umans lsttsjìr y la 
quale è lavoro di Pari ni e che usci alla», liiec 
in Milano nella Regia Ducal Corte,, coprendo 
r anno mille settecento cintjuanta sciv II libro 
in quella preso di mira fii composto . « . pubbli- 
cato r anno innanzi dal Padre Aies^ndro Ban«- 
^iera Senese , prinia della coQipagnia di Gesù , 
e quindi passato nell' Ordine de' Servi di Ma- 
ria. Tradito quel Religioso ds^ soverchio amore 
di novità , pigliò in esso a censurare nella lìxh 
gua e nello stile , varj de* più accreditati .Scrit- 
tori italiani, fra i quali il P. Paolo V Segue: i 
che il celebre Cardinale Sforza^ Pallavicini ri,» 



guardavia a ragìoife'' fin 5a giovane come il re» 
stauratore della sacr^ eloquenza. Rjcfrcato il Pa- 
ri ni dair Abate ^Pier-domenico Spresi del suo 
parere circa V anzidptt^ oper^ del Ban(;|ier?i , gli 
diresse la lettera , di cui vi favello , e quegli , 
aggiuntavcne una propria sul medesimo poggctto, 
consegnolla ^1 torchio. Assunse quivi V Abatp 
Parinj la difessa del Segneri contrp le imputa* 
ziohl 4^1 Bandiera , e convi^n dire ph? il fa- 
cesse in guisa da chiudergli iissolutamente 1^ 
bocca. Imperocché questi serbò senipfe pieno 5Ì% ' 
Icnzio intorno Jaif^usa del Segneri,e si,ri$triii» 
-sei^ reircàre . unc^ficherniQ dallo svapta^ioso giù* 
Sìlfio che. ài préncipio di questa sjia lettera a- 
veva proferito il Paì^wi 4^ altr^ faticai dello 
9f«esso P.' Bandiera intitolata ^ Qerppficaméron^ ^ 
òweyù Tre Sacn Gtprnate\ nelle quali i imrodu» 
^^nv^Àieti ipirsit^si e ^stumaH gitani recitare 
'in ixita^ 04$cuno per i^oth (li spiritual (cnferen* 
\a aUima narrai^/pne > sacrai ^ Jn F^^fia I74S» 
^Èenìn^Uf.'Fìn^Xht^ la wHca ^ras^ limitata a 
^riprendere modestamente il titolo 4i qucst' ope*« 
Ta , pretendemlosi da taluni doversi dire , in for# 
aa della greca csuresslorie Jin?iì QievotrinifirQnecht 
tGemricamerone. Ma Par INI Ja ferì con aperto 
•ékprtzj,o scrivendo così : Isa feri^^' ppeira ^h^ io 
^ùii^det P. B^n4iem è quella che fgli con un 
mome , per 4h ^os^ ^ procelloso e sesquipedale bs 
tilaifhata .• Il G^rotyiéaincrone. Le larghe promes^ 
Xjì? kiet Frcntfspi^lq mi* allettarono ^d ^rirne U 
4iiro ridendo j ne prima cominciai a leggerla ^^ 



ohe stomacammi P affeiiatissima o storta imita^ipoé 
del Boccaccio ^ in nie^i^ò a r4ncide vóci ^ ed ai 
granìmaticali errori che fàccaii hrà un HoH dìscon* 
venevoi cortéggio* Per la quaì ,casd io fui costret^ 
tò di chiuderlo Òetà tosto ^ s^ non che io diedi 
puraHcò un^ occhiata alle proposte del Próntispii^to^ 
compatendo ^què* valorósi ingégni ^ che sono ^ di se, 
medésimi tósi soverchiamente invaghitii IX P, Bari*» 
diera hóxl i^mò còsa dicevole al sud decoro il 
tacersi con Uri tanto Avvei*sario $ e nel millc{ 
settecento cinquaritasettd mandò fuorvi pei* le 
stampe di Giuseppe Galea'^x} i^ Milano la sua 
Risposta alle tmptiìa^ioHi oppòste contro ài su0 
Cerotricdméroné ^ la qpiale bà créduto potéi^ esseri 
non inutile pisr thi à l^oscané Lettere attende^ 
Néir accennato scritto ógni |)arolà dell' esposta 
PARiBriÀNÀ séntenzst è chiamata a minuto esa- 
me non èenzà diligente giustificazione. Questa 
però hoiì finì di persuadere il'P. Giambattista 
Noghérà CJesUità che sopri di. essa recitò hell* 
accademia de^ trasfot^niati di Milano una sua cica^ 
lata^ la quàìel il Mazzucclidli nel volunie se- 
condo ^ parte prinià, pag. 210 de^ suoi Scritto* 
ri d" itàiitt i attesta di aver letti manoscritta ^ 
qualifìcandòlai ptr spiritosa. Nel calóre della nien- 
tovatà disputa^ il nostro Perini che^ quanto 
alla parte erudita j diede saggio per testimonian- 
za dei chiarissimo Lami ( /Jdv. Lèti, Piòrentlne 
tom. XVII coL ^27 ) ,\dì mólto valore, si 
lasciò trasportare à qualche asprezza nelle ma- 
niere ^ sicché nelle Memorie del Valvasense , vq* 



hxme ottavo , parte quarta , pag. rfi. , ove i ri- 
ferita la ietterà di lui, il Relatore non omette 
di riflettere a questo modo* Per altro poi , /^A- 
éene il Bandiera si sia fitto u» tal ru^i^o in 
iapo ( di correggere il Segneri ) , non i però 
^elP uomo che molto pretenda di se ^ ni e di 
^uell* ària in iui /* òa dipinto il Sig. Parini. 

Vedete , dolcissimo amico , eh' io son de- 
stinato a farla con voi da storico delie battaglie 
letterarie dell' illustre Cantore* 

^, Delle tre parti in cui si parte il giorno ** 

.,€d è questo appunto V uffizio che il mio genio 
pacifico saprebbe unicamente addossarsi in sif- 
fatti burrascosi argomenti. Amatemi quanto io 
vi stimo *e sarò x& voi sonimamente liamato» 
^uttp vostro ec. 



Di Modena 17 %/rgosto i8ox« 
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a Mostra breve , ma sempre cara , e per 
l'oggetto importante lettera de' 17." mi giunjc 
in tal punto, che appena potei dark una rapi- 
da occhiata; e vi so dire, ch'ella doveva es-* 
^ere vostra e parlar del Parini , perch'io k 
concedessi pur tanto. Io mi trovava allora ia 
situazione affatto simife a quella d*un prigio- 
niero, ai quak dapo più mesi di carcere ven- 
ga annunziata la sosplfatissima libertà. Vi lascia 
pensare , se v'abbia cosa , che possa sull* odiatcì 
limitare arrestarlo. Altro io non feci però, che 
compiegare il foglio vostro con ' due linee al 
grazioso Editore, e proseguii tosto a formare 
d'alquanti libri , e de' miei scartafacci fardello 
per fuggire ia tutta fretta dalla ci tradlnesca. pri- 
gionìa , e venirmene felicemente agli ozj bea* 
tissimi dì questa collina. Gra, poich' espulsa la 
crassa atmosfera di città m' ho rinnov ati i pol« 
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l con- quest'aria purissima ravyivatrice''; pdi' 
càSr 6o< pasciuti largamente gli sguardi e Ta»?- 
»£> dclFc vasiatc bellezze di que^r luogfci, che 
fca lÌQ s|)r«ndore e k grazie deirarti belle e dcL 
ìusso signorile mi prescataao un multiforme spet^- 
««^olo, sejfiipKe intantatore benché xrcKÌssrmo • 
pokRè con tante delizie ho riscossi gli spiriti 
>ft.torpklitt j pi-endo la: peina ^ e per voi pria 
cFie: pei: tutt'aJtrk Ma »on. è di ^questa preferph* 
2:a , a Ha quale- avete tanili dm tri , q\ì io pre- 
tendo mi abbiate a saper grado: glie dell'esser^ 
vai f^x voi distaccato da codestr balconi , e dal- 
la vist;: seducente de' sottoposti prati , orticcllf , 
giardinetti^ verdi, odoriferi >.frorentissimi, e drf- 
ie ben arcRirettute e^ adorne vigne , che coi ro^;- 
^cggianti doni di Bacco Fallegr^^no la- spernnzata. 
lantrasia. Gli è d'i questo .s^grifizio*,, che r or m'a- 
vete pvojH'ia a tcaer conto. Siicome* però abboc^ 
ro ogni sotta di usurpa7Ì3on^\^ e della vostra- 
ricon05i:en2:F jolo qud t^nro mx voglio , che; 
stato dì iwrit^.re^. cosV non vi taccio> ch'io rpn. 
fi> col V4^ìirc al tavolila tutti perduti- i piace* 
in , e le dHic^te v^uttà ,. di cui mi è liberale 
cjuesto «anip^^'t-je ricetto,. Togliendo' dalla, carta 
l'occhio ,. e airandok) alia Sncsfya ^ bit godo ^. 
ptir inoUeriicnte assisH/, il più maestoso teatro , 
qiieH'o d*ujia triplice catena dp eccels-i. monti ,, 
^he la gradxitarjiente azzui'o-^ilcstra h">r vzstt di- 
stendono sufilì cscuro--verde9<iianticolli.ve lascia* 
no s^?iiì:i[cr lo s?uardo^ assai lim-^e per I' alve©' 
4x due: ampi iouciui.,, clic li dividoao , e scoili»- 
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^iono in pochissima distanza di qui a cowgfcfcfc 
gerc le loro acque, ondi? poi bagnano la éSltì9^ 
sima pianura inferiore. Qin è, caro albico-, do* 
Te talvolta ancora mi pare d'^cssfi* Poeta," àovt 
drnftetiticd ì miei mali, lè mie sventare ,' gli 
aftrui torti , ed i . mici , qui*' è , dove onoriti 
(f ospizio ccrtcslssimo , e srevró d'c^rfì impotr*» 
Huna farmalhà , racquisto ogn'anno* in- seno del* 
la piii pura e dolce amicizia una vita ncwell^j 
qui è finalmente y, dove sento V ingegno ele\'am 
inen tardo alla meditazione del beilo/ ntìichu 
tere e nelle arti. 

Abbiatene tosto una prova , la qtòle se'st 
fcen non riesca, tenete pei* fenxio, che la colpa 
è del mio povero cervello , non atto a tutta ac- 
coglieiT e risentire la Benefica inflifeaza f!i qae*« 
"sto "clima. Mentre m"t accingeva a rescrivei^i, 
ed a con^ratuRrmi con voi del!a nuova scorerà 
ta , per cut sem-pre meno- ms^nchevole diviene il 
favellai- nostro degli scritti dr:l Pasini ^ nef' ri- 
pensare alte varie cose dette eli lui, gravi «^sir^t 
sospizione m'è nata, che rol:remniO amendae, 
non.injnza qualche apparenza di' ragione \ vdnii'c 
accusati, d*aver' anzi da passionriti storirci ed 
apologisti, che da iniparziaii critici adoperato; 
Or questa accusa , sebbene paco molesta a* noi, 
che noa sapremmo^ né dissimuUre un nlofiiento 
l'entusiasmo e i! traspoiTo , oade siamo verso 
il Milanese Ornzio concordemente animati, pur 
si vuole in qunlche modo prevenirla e di quat- 
lin^ue bciichè^ debole fojjdamento destituire. JÒc) 
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%^CL tanto jYiaggior obbligo a me corre , quanto 
c\i io piU ili voi minutamente dato mi sono m 
rilevare 1 pregi eie bellezze de' Parini ani poe»» 
mi ; e xion ascondo a me stesso^ <ke la mia 
immagiiia^ioiie di que* radi pregi e di quelle 
•covrane bellezze invaghita^ può avermi «àotfi» 
fino a farmi talvolta ^ccederjC , se non ^vxàc^ 
re. Sostenete aduizque , mio gentilissimo Fpzzeti». 
ti , ch'ara io vesta non Msata severità ^ e fa^ 
<^ndo forza a me stesso per appagare il diffidi 
tajent® 4i alquaxiti leggitori., ckiami a brevj^ 
disamina que' difettuzzi , da' quali o non seppe 
uoa woUe^ colpa di allibile umianità, il do« 
$tro gran Poeta asticncrsi* t-' impresa è per me 
d'ogni parte scabrosissima ; ma la .debbo a voi« 
a ÒMS €tc£so, ed aila studiosa gioventù ^ per cui 
fai carcbbe d' etcrpo ricpprovcro , se mai colle 
precedeati mie lettere neii' errore i^idoita U 
$Lycssi di ammirar tutto ciecamente* 

£ facendomi daHe Odi^ mi sentp sol 1)dt 
principio tefitaCo ^d osservare , clie dt taloaa la 
ixditutsi jc Iz (indotta esser potrebbono ' oggetto 
4i non mal £>tidata' censura. Né pari» jio già 
4!alcune« cbe si v^^rrebbeco a .dirittura escluse 
i^a ^uest'auneo volumetto ^ e certo , che intruse 
nfi fofserp ^ non avrebbelò t^ai consentito V au* 
core. Prendete a/ì esaaiinare la prima » cbe vi 
£Ì presenta^ Vln^ests del V^uoh^ lavoro vera- 
mente gmnde, -q per xa^ìlit parti pr^volissif 
mo; e vedrete, che i var^ slanpi del Poeta « 
iguasi tutti, uniformi ^e per via di aj^oatrofei otfi 
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ilvoltl all'ivi per falkec, però uniV^ei^àrr,! ctt* 
dcnza detto Genovese , ma (ferto Concittadin mio y 
Cristoforo Colombo, ora al Bicetti, deffai cu? 
tomn^endazione a tratta, ora ài par^bfetti in^ 
t^tti dalfa' inferion vajolosa , ora alfa celebre 
Montegìi infrcjnduttricc' nella cofta Fùrop^af dellar 
inoculaì&ìóne ^ pof de ntrovo al Bicetti , formando 
un tutto , che altri oserebbe forse tacciare di: 
irregolarità. Ma vien poi meno ogni corùggior 
stia crìtica pih hild^emxsi^ quadcr s^avvienc im 
^ue^e dnc strofe. 

Kise FAnglia , h Tnnch , Italim sili 

Al rartiittcìrtar dipi favolosa Innesta z 
^ £ il gu)dit7a molesto 

Della élsa ragione incofttfcr alzosst^ 

Invan V effetta arrise 
' Alle imprese tentate^ 

Che la falsa; pietatc 

Contra ^1 suo bene, e condro af ver s? tmssti 

£ di lameéto felnminile armosse. 

, Ben Ibr preste a raccor gfi infausti doià^ 

Ch^f attraversando Toce^o aprico^ 

Xor condusse Americo , 
v£ ad ambe man lì* trangugiaron prontt <^ 
• De' lacerati troni 

Gli avanri sangdnosi , 
' E i frutti velenosi 

Strinar giìojendo; e iz lo stcs$o ^xjXi^ 

JDe {a^ viti» sutc&iar apaùim ed ontcfcr 
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TT^r^ parte , «lov* è una norma , una c on s aet ti » 
tfliiTC aviot tata dai migliori , che determini il vera 
•carattere della Oij/tf moderna, Ac prescriva una 
indole propria, e ^^ segni dc'coflfim ., come pre- 
scritti e segnati son^ alla CanEonc Petrarclicsca^ 
-alla Pindarica ,^ ed alla Anacreontica? Infrodattt 
•^ra nói ^ai'Bernardo Tasso ad imitazione di Ora* 
^io ^e«sa' conserva non solo quel grado -di liber- 
tà, chele: fece dapprima godere queir insigne 
ei4Comi;itore di Angusto, ma ne ha di mano in 
mano usurpati molti altri. Ella soffre unicamen* 
te di essere in . uguali stròfe f-c per tutto fra lor 
«onaiglianti , partita -^ e racciiiusa. "Del r<^to, va- 
ga sopra le. altre canzoni ,d* uno stile fiorito e 
leggiadro , ora slaccosta , ^e ^ veramente^ più spes- 
'«o, al coeciiamcnto ' pindarico , ora prende una 
pili posata andatura, e non è in fine, che una 
siKcie risuhata feIit:cOTente dalla ^mescolanza di 
piii àln^, ma qaasi assolutamente libera, va- 
gantje, e^piegherole^a - tutti i modi ,?comc a tut- 
ti i. soggetti. 

Per lo the., mi sia lecito notar, di pissag* 
glo,, che < codesto mescolamento di generi e di 
specie nella bella letteratura^, contro il quale si 
è taiito declamato a codesti ultimi/anni, non è 
veramente riprovabilé , se non . allocquando fra 
mani imperite, diviene una vera confusione* e 
che -anzi , procurato da ingegni giudiziosi ne 
fornisce non di rado * nuove ricchezze , - e stima- 
bili prodotti. ' Io . fra questi , e porto ♦ speranza , 
. elle voi y ^ amico prestadtissimo . Jioa v dis$entirìc?<« 
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i«. , m fra -questi soglio «noverare , e cow& ipR^- 
di Tnolt'altri pregevole, quel genere medio fra il 
tragico e - il comico , nato in francia da poco piìi 
i' un «colo , e a grande stima cresciuto ooftt 
non weno^ <he in AUcraagna, a dispetto de* 
^agliai'di , e non molto xagioncvoli contraddir 
torù / 

Actusa pm grave > e di xul iron Sdutti e e 
non infrequenti prove addur- possono gli accusa- 
tori contro ìIPamni, quella si ^tlciraver egli 
^dato facilmente luogo tie'suoi poetici componi* 
menti ad espressioni nudamente prosaiclie , e tal- 
volta, basse e pedestri. Se lieve questa colpa pu<> 
•dirsi qutnto al Poema del Giamo y perocché il 
didascalico € il satirico, de' quali è im gradevo- 
le composto y non ne sono schivi con tanto ri- 
gore , tenendosi finitimi al precettivo ed al co- 
mico .^ i qiuli amano di parlare un lìoguaggià 
nobilracme vicino al -comune^ non cosi certo ,* 
iquanto ^lle OJi.^ i> Canzoni Oraziane , <hc vogliam , 
dirle. La lirica poesia fra di nbi Itaiianl vuo{, 
essene, generalmente p^lando^ così dalia prosa 
alterantcnte -separata e distinta che offesa al som- 
mo si reputa , ogrii volta che le si attribuisca* 
di questa par pochi modini Dove poi debba mo- 
strarsi parlicolarmetite studiosa di €orita e ador- 
na locuzione^ dove debba avvicinarsi al pinda-» 
rico , non è da dire , se piii alto contegno ri- 
chieda ed ami. Se -si scrivono, c^me: «on sog- 
getti a misura poetica-, i primi versi della Ode 
intittlata il BisQffw | i}e -avrete itoa prosa poc# 



tono e^c dozzinale* ** Oh tiranno signore Jc? 
yy miseri mortali, oh male, oh persuasore orri» 
yy bile di mali, Bisogno, ec. " E non è già eh* 
io consenta nella opinione di coloro, i^ quali so- 
spengono essef manchevole e vizióso ogni tratto 
ài poesia , che scritto nella indicata maniera. 
riesca una lodevole prosa. Accade non rare vol- 
te y che un andamcni:o prosaico , per le circo*^ 
stanze particolari, o del pensiero che si esprime ^ 
o del genere che si tratta^ o della situazione ìm 
€pi s'è posto il Poieta, sia pure convenientissi- 
mo a poesia : e codesta e anzi i^na ricchezza, 
della nostra faveila, comecché per alcune altre 
lingue viventi d'Europa sia una vera povertà j 
m^ nel luogo allegiito nulla è, che giustifichi ut^ 
tale andaniento^ La stessa censura può muoversi 
contro il principia dell'Ode sulla JV^w<i / s^ 
pon che^ oltre una riflessione, che soggiugnerò^ 
^ui . plesso y mi disarma il seguente squarcio bel*» 
lissima contro i hacb9upadi;i nuitilartori de'pr<^ 
frj figlia 

No: del tesor, che aperta 

Già nella mente pingi ^ 

Tu non andrai per certa 

JuictOy come ti fingi, 

Padre cnideL Suo dritto 

De' avere il tuo delitto, 
li* oltraggio , ch'or gli è occulto , 

Il tuo tradit'O figlia 

jElicqf'derassi adulto , 
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Con dispettoso ciglié 

Dalla vista fuggendo 

Del carnefice orrendo» 
Invano invan 'pietadc 

Tp cercherai ^ che l'ai) 

In lai depressa cade 

Con lai troncata salma 

Ed impeto» non trova , 

Che a virtadc la muo^ 
'Misera ! a lato ai R^ 

£i sederà cantando 

Fastoso d'aurei fregi • 

Mentre tu nìenditands^ 

Andrai canuto e $ol(^ 

Per Jil Italico sudo» 

t>r eccovi due osservationcelle , e&e softopemgl^f 
chiarissimo amico,, alla avvedutezza, del. giwiii^ 
«io vostro^ e colle ^uati cbxtido il ragionare di 
i^esto argonrento, di cui già vi dissi altra vol^ 
ta y benché rapidissimamente ciò y tK io sento , 
^ a cui vi compiaceste replicare eoo taota lìnez«» 
sa aelU prinu Lettera vostra* Rifiettd (fctppri* 
l&ji, cfìe il Parini trattando direttamente spg* 
getti modali, elesse di proposito quello ^tite* 
aaezzano, che men nimico del pi*osaico andamen* 
^ rende pib faeile ed estesa a moiri k volute 
utilità ed istruzione ^ contendanosi di yifevarel^ 
continua mediocrità della fraae con <^khe trati« 
tp spiritoso, ad essa però con bell'arte attempò» 
«atQ ; lo che jbì fa essere colle Odi $uUa S^iwt 
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trita JMFanay mlV Impéftura j e snilla Mnshmin" 
'fulgente. E osservo poscia coJJa scorta delle note 
cronologiclic appostevi nella prima «cdiT.ion ài 
Miiano. che le ultime «uè composizioni assai 
.|>iti delle precedenti vanno scevre ed immuni da 
quel prosaico, andamento, con cui m'è stato sem- 
pre forza di convenire, ditegli difenile talvolta 
gli ingegni ben educati. 

, Intanto però, cTie ìIPariki toirandar dc^ 
gli anni, e colla ^maturità della aperienza si al- 
lontanava . dal notato difetto , astenersi noji seppe 
dmir inciampar qualche volta -^ti un altro, ii\ 
quello de' viziosi iper1)ati. Forse acconsento so- 
verchiamente .allo spiritò di censura; ma lodevoi 
-^on panni a inversione , che s^icconfra fiélk Odp 
in fUcrtg ékt .MMsìim Saaiwi. 

E spesso a *t«v« -òhbHo 
La da lui declinante in novo impera 
Il Britanno severo 
America l»eiò.7 tanto il rap^ 
Non avivedato ai tristi \ ■ 
Osi Targitzia, oade i tuoi modi ordisti i* 

Dove mt dolgo, che divenga così men» *perspi'* 
mi la bella atlosione , che con arte famigliare 
al mKtro Poeta , com'ho già altrove mostrato ^ 
flegna 1* epoca^ in cui fa dettato codesto belli«* 
timo compoiìimento. Ma niuno sarà certamente^ 
il quale compòrti, senza ri provacla^ la trasposi- 
^onc^ che trascrito, 4a ìm a^ta.Ml Ptric^hÀ 



Quale 
Se improvviso la candidi" 
Mano poi-gea nel diri 
S «ile nevi del petto. 

Chinandosi, dai morbidi f 

Veli non ben costmtto. 
Fiero . dcir ahnc incendio^ 
» ;Permcttcvt fuggir ! 

Se il Grammatico ^^rifrade ' non avesse ut* ver- 
seggiatori. = biasimate , che le trasposizioni di tal 
fatta, itato non- sarebbe da Aristotele svillaneg- 
Jia^o, né rimandato a scuola col carico di far 
«uovi «tudj : perchè la inversione y cotanto utile^ 
%:tiz\ ^lecessaria a nobilitare la proKt e il versa 
i©oi rendere , « che fa «i la : locuiion non volgare ^ 
^subito cke , varca i prescritti --confini , : e trascen- 
ile r impostole uSzió di crescere /maestà e gra* 
«ia al discorso , tnostrMdosi o per ricercatezza 
•affettata , • per intralciameato ecoij[Ksi\a , con che 
toglie la sempre. desiderata chiarezza al concet* 
to, degna diviene di riprovazione e dì biasima 
veramente. Ma ^.io isu questo patsticol'arc . non di« 
scenderò ad ulteriori minutezze; e solo agginat 
go , the se avvenga a dilìcato Lettore d* incon- 
trane in codeste Odi altri iperbati , che lo dis* 
(ti^na, gli avverrà pure , se vi ponga atten« 
%iotity.< si valga de'lumi da voi perciò $ommi« 
Bistrati nella testé citata^ prima Lettera vostra f 
. ^i essere -movente costFetto ad ammirare 1' arte 
: i&iM^lma ^ Pj^itq : spi tras{K)xrc k parole # 
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tt fras! ^ 6^ iJiiialzar per tal guisi U pdétfci 

favella* 

Egli è pur talvolta e^data fn imperfetta 
cspression di concetto. Tale io stimo te seguen^ 
fc della memorata Ode sulV Innesto del FaJMolo^. 
^oVe r arte descrive degli Orientali nel prc»' 
servane i los %ii^, e T effetto y che at toW^ 

esegue felicissiuo. 

» 

Def regnante ttlen spòntaneof ele^ 
Quel eh' è men trfsto^ e macolai:i>e suoitt 
La ben amata pròle ^ 
Che ne» piU ì'fcidiy» in «ahro tònn^ - 

Bove prima ki esprcissione rade it sudlo^ pQ9cJ#. 
cÙvien nebbiosa ^ e vi bisogna un ^asi: indovinai 
mento. Di siipftil taccia udii notare da un inge**. 
gnoso amico quelle prima jbrevt parole dette d» 
Venere a* suoi figli sul principio della; bdlissimaf 
invenzione g che forma* il pridaa episodio dc|^ 
Mattitpo. 

Ite figli de* ptfr": 1Ù pììi possente 

Il dardo scocca^ e tu pifk cauto il guidli 

A certa meta^^ 

perocetiè ben xhiaro' non gli pareva , quat ithht 
essere rnfih:io d* Imenèo, se di guidare a cert* 
Hieta \\ dardo scoccato da Amore, come imporr 
ttrebbe a pdma glufeta 1» untassi, sebbene fcsae 
concito. straaissin^Oy oppure ae debb» guidare- # 



«rta taet* ìì cicco fratèllo , dmiencfo h m^ìm.1 
e * [' iitrco di lui ; concetto giusto , -che però aV 
fcisogna^a di più ampia ed esatta espressione. Io 
però non "credo , cke guardar éi debba così oer 
mitiuto là 5 .dove i' occhio ii9n «offre il perico-^ 
Jo d' un assoluto iaganno. ^ 

E già jsarci per ri tratte It fnaoé da quest» 
parte del propostomi penoso -lavoro^ se non mi 
arrestasse quella delie Parimi ane Odi ^ xh'ò pik 
comunemente gu6tata\, ae applaudita, ed ha per 
titolo It Nof^xf. io ^\k mi valsi , come bea vi 
ricorda, della prinaa parte di essa addimostrare^ 
come il Milanese Orazio è pur Poeta del cuo- 
' «. Oca mi trovo m dcbijto di osservarle , confic 
jsella seconda parte dì «ssa iià c^i peccato di 
^ella I «Ile i Precettori dell' arte cfrìaiBaiio c^jf- 
grarieti di stntìn^tHo, Dopo diaveize pudicissima- 
Baen^ ^escritrCj e ^ollsr massima dilicatezza 1^ 
.^ioj^e d'Im^n^t ^ volge allo' Sposo dictctlQ^. 

O Garrone^ ^imàbil figlio 

XH famosi e grandi Erot^ 

^ui fiorii' degli 9XixA tuoi 

Qjesta sorte a te verrà. 
Tu domane aprcodo il ciglia ' 

Mkerai fica i iie<^ lari 
^ Uii tesor^ ciic non ^a pari^ 

£ di grazia e ili beltà. 
3Ma , oimè ! -come fugace 

Se ne va t'età pivi fresca, 

E con lei 4^uel ^ che Ae adesoa ^ 

Fior ^ tenero e gentili 
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Coifle- presto a gael , che , piace 

L' USO' toglie il pFtgio t: ii TWtPi. 
E clrlegMàsi 1* incanto 
DeHa voglia giovenif f 

TEe beato in fra gli armanti,. 
Che vedrai fra lieti lari 
Ub tesor , the non ha pari g 
Di bdlezza, e dì virtù ? 

La ' virtù gu ida costanti 
Alia tombcT i casti amorì, 
Paichè il tempo invola i fioii 
Delta cara gio«ìB/>tìi.- --" 



Era egli coctesto il momenti^ di ttjf b^rr ìc id^ 
%Àc d^lo Sposo , ài ao?llOf^are• il sì daJcc ei»^ 
tusiasaio , e il senso delia sarmti^ sua felfeiA 
con una rrflassioiie crudele sulla caducità dell% 
bellezza , sulla brevità dellìa gioventù y e sur tri- 
sti cfltecti della ifbimdine? Sia pur vera, che il 
Poeta non debba gian^ratai pet*dere di vista f u- 
tile nnorale, e /certo ii 'rimprovero d'averlo- tì&- 
bliato non sì po^rà mai fare ai nostro ; mar as- 
sai di morale istruzione, e più propriar afl'istaa- 
.te , potora egli à^ì *jo soggejm ricavare, par* 
lancio delia*, sobrietà necessaria e vantaggiosa ne* 
piaceri , del bisog.no, the queaiì ànnc del magi* 
€0 vela del pudore ,, ec. senza; avvekifjfire le gio- 
je d' un giovine iiioamorato ,, ete ne fruisce le- 
gittiniamcate , coli* intuonai-gii ^ all'orecchio , e 
in. arfa di hmeato ,. quelle dure verità. Che s'e- 
.gli Ila poi' cercato di cciìsularxìelo coUd id» 
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éctfe vìrtk^ ^ndc, come acira hcììczttif ers: frc*' 
giatjt senza pari la Sposa , ognuna ben vede- ^ 
cke sterile consolariope sia codesta, inasslinc per 

\ quel tempo, in cui i 3«nsi padana un linguagr 
gio imperiosamente esclusivo , ed hanno' ascoi* 
tata una scnt'Cnra lor si funesta. Oltredicchà 
madonaa , la virth , ài sem&ia«ze sempre pox:^ 
grate alla giovinezza , arriva così inaspettata , 
che il venir sào non lasci» neppur sentire da lei 
^utfla consolazióne , che meglio prq)arato fót^^ 
va arrecare. 

Vedeste mai^ pr«gtatki}mo Pbzsetti ^ ve- 
deste mai nella varrà scena del monda un amaiar 

^ le , che- tenero passk)natissi»:io per donn.} di ra« 
ti prc^ eoa d"* aftima ciw di corpo ricca a ào^ 
-tdzia>. osasse pur di rivolgere sopra dfc lei uno 
i^uardft censorio >> e rcprimcntla con acerba vkh 

V lenza i sentimenti di doler mcratig^ia e di bcat-a. 
j^oYMKOìCy fra ta»ti doni deMa nat»ra e ^ dell* 
lirtCj. fra tante dati della apirKo e del cuore a 
scrutinar si ponesse per ritrovarvi alcuna cosa- 

' BS£xr comm.endc^ole ? Io cj^ucsto strano spetta- 
colo, ora i.o ve }' offro io. me stesso j mentre. 
assun:^ di s^juadernare con critica mano il poe- 
jaoa del Gmuo. Tra la vargogna d«l fci^ofcaniù 
alla metà adi corso, e il ribrezzo di pros^i*i- 
j?c, contraddicenda in parte- a ciò stesso-, ch« 
ne ho detta altrove , sona stalo oadeggj andò piìi< 

' che non crederete ffìcr) mente, ^ 

La prima (bbitrzione,j^.clie mi ^\ para alla 
lincnjtc coi;tro. il \&ììM^ di evacua mirabil lavgf^^ 
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io % derivo dalla soverchia frequenza * dcTìe tpn* 
•strofi. Lascio la generica osservazione , che .sif^ 
fptta frequenza è da tatti gii Scrittori dell' arte 
fcidsiraara^ massimamente là, dove il Poeta non 
può essere nt commosso jodraffetto, né traspor- 
tato datr estro • situazioni affatto -straniere a4 
un didasca^lìco^ comecché sotta 1* ombra degli 
Ammaestramenti -si proponga di satirizzare e di 
pungere. Il Mattìm , e il Mex^ogiornm^ per !• 
•maniera di trattarli adottata dal Parini , son# 
già una serie poco discontinuata di rivolgimenti 
«1 Giovin Signore di «noda , <\xì si vtiolc am- 
•minestrare-: ora egli è per ciò stesso ^ eh* io re» 
yuto , «come portante qtiakhfc volta imbafatto « 
e sempre iiojosa uniformità, ^jud rivolger, eh* 
ti fa sì spesso ad altri oggetti colla figura tnc* 
iiesima ; segnatamente nel Mattino^ dove soho 
apostrofati i Valletti^ i^ Parructhiece,. Voltaire^ 
Kinon de Lenclos,«la Fontainc di seguito, pò* 
•5cia il Genio di Marte, « il vrigo* Con mag* 
•gior parsimonia ». vede ^a lui fatt'issp di cotà 
«lodo nel Me^^^ogiomB ; e ben si accorge ogni 
gaggio lettore , «càc se io codesta «cconda parte 
-del Gioirn9 il nostro immortale Scrittore ha io 
«tudio e la fatica nascosto men., che nell'ai tra, 
h andato iUtresì viemeglio rseote dalle temute 
censure- 

Fra codesti poi troppo iterati rivolgimenti 
quello, eh' CI diresse al Vuoile ufrùhhetto dì M 
€rine parmi per altre non lievi cagioni degnissi** 
«Qp di riprensione. Vi scorgo prlmanxeutc obblia^ 

to 
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'^Q il costume della ■jxn'sona , a cui n parta ^ 
con questa per se ing.egaosissixaa, ma^^'^i^^^t ^ 
9cxe compar-azioDe ; 

. In tntal guisa ^ 
Se 3el Tonante all'ara, p della Dea^ 
Che ricovrò dal Nilo il turpe PhallO| 
Tauro spezzava i raJTdoppiati nodi , 
E libero fuggia , vedeansi al suolo 
Vibrar tripodi , tanze , bende, scuri , 
Litui, «coltelli , e d' orridi muggiti 
ComrrìDS5?e rimbombar le arcata* volte ^ 
E d' ogni Itto astanti e sacerdoti 
Pàllidi airtarto e all'impeto involarsi 
Del feroce animai , ette pria si queto 
Già' di fior cinto, e sotto alla aan sacra 
• Umiliava le ^i^rate corna. 

^ue^a •similitudine p^irte integrante tcstitiìsce 
della allocuzione del Poeta al Parrucchieie. Ma 
^ual è nella classe di codesti or trascurati , e 
per la jdominante moda inutili artigiani cosi eru- 
dito , «he comprender possa tanta grandiloquen- 
aà , e «cogliere le non volgari allusioni alla mi- 
tologia^ e sentir la argutezza della applicazione ì 
Inoltre , il Poeta parla al Parrucchieie i\\ pre- 
senza del Giovitìe suo Signore • e certo non 
ivvi indizio, cjie l'abbia tratto in disparte. Co-' 
me admique ha egH t^bbli-ata tjuella ^imulazi#- 
»e, elle si è proposta? Ometto, che parer può* 
te un obblio ijuesto pneccLto: 



^hc più? Se per tiio nla!e urj dì va:|hez;|a 
D' accordar ti prcndc?:sc al suo sembiante 
L' edificio del capo , ed obMiassi 
'Di prender legge da colui, che giunse 
Pur jcr di Francia , oh quale atroce folgore. 
Meschino, allor ti penderia 5ul capo! 

Ch' io ben conobbi de* giovinastn cotanto scc^ 
mi da bi?versì pacrficamente codesto sciloppo. 
Ma quando p^ .gli fa sperare, .che colla pa- 
zienza giugnerà non solo a pacificarlo.^, ma s\ 
anchp'^ riportajnc sca$c , Iodi, 'C jneircde pri- 
ma d' ogn' -altro , sgggiugnendo^ 

Onjde sicuro sacerdote -p-lloi-a 

U immolerai, qual vìttima , a Txlstu^ic^ 

Sommo nume de' -Grandi ^ 

tvvero , come iho Ghetto in alpuaf «(iizipQi^ 

JSolo jiame 4t^ Grandi ^ 

10 non 'SO, qaafc scimunito reggesse a tale aper* 
tissima ingiurila. Dow è. da notare , che , sup* 
ponendo codesto grecismo , nel quale tutta con- 
siste ia forw , oscuio -ali* 5roé f e vi sono iri- 
vero molti de^ iJo&tri ^Eroi , ossia persone ini- 
portanti, che lo troverebbero inintelligibile ] non 
si può senza defornaità crederlo chiaro pel Par- 
rucchicx^ 



In ieguafc cJimentiossBza cadde pòco appfies^ 
sa il Ea^rini favellando" ^al suo alunna: 

A f-c ^Ki£5t' ora 

CondurrS: iLraefciajiiolycfee ia. patria ^r toitea., 

PVonto invenior di Iusinglir«re JWe ^ 

£ lii$eral dì fomstieri marni 

A iMfKÌ , ckjc nmì mai varcarp i mpnri,. 

Tu st Jtti credi *0gi>i dtftpr e chi vuoKc&'''«éì 

Un|u# i9(sntÌTe a4 u». tuo pajri in fàccia l 

Invauo con quest* aJtiiKK? icom^tto scansar si vor» 
Irebbe la assurdi tÀ y n<^n! ^^sendb ^vieroskaile in 
ttOTQO <|aak^n<|ue tanta scioccàotcza da prt^xt 
fede a, j>»roLry«he gU son fatte cofioscere men^ 
aogiterc/DopfTOjdbbrio fu poi ^ucHb^ <rh^ la 
frese nel Mt^f^imm ,, ^uaiido fili 4i^$e r 

A tfe sui «ervi ^tm? 
Ragion ^©nossi in <|uel fcWkc istan^ ^ 
Che la tioja o Tamor TÌ. sferJns^r atwtfx^ 
X0 dolce OMxb^ -^ 4itTo osdini >e .Ài^i*^ 

jQtoal ^ $1 st»|yiìb,> ch« tìon sì rechi 9S ^oflfes» 
lo .strano compi iment-o della »o/a formatrice de' 
suoi d0kt legami ì B' altra parte il Poeta avea 
già del -^«wedcsimo sog^tto cii®tMa .nel l^attino.* 

Tu vitSgi i»tax3ito 
Armici versi l'orecchio, ed odi or <|ualé 
Cara al m^tri» tj^ -é#bbi: aver di ici > 
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Ch-c spcTintnnca o pregata,, a te dtmosst 
Per t£u D«ilìia ^ucl éi lieto cbe a fida 
Orta , 0on senza tcstimonj , furo 
A vicenda commessi i patti santi, . 
£ k ^ondizion del cai*o nodou 

E qualcV altra forse di siffatte tnaccliictt* rf- 
trovar si potrebbe nel Giorno , se T animo noli 
rifuggisse dalla ingrata riceixa, per cui bisogna 
resistere ailo splendor seducente di mille e mil» 
le bellezze. Sarà «empre oggetto di stupore per 
clii ne conosce la ifflimensa diflicoità il vedere 
continuato e sostentuto per tanto spazici , per 
tanta varietà di situazione un parlar iìgurat» 
ili tiìl maniera, che fa intendere agli uditori il 
contrario di ciò che dice a quello , cui è di- 
retto, senza ch( Hesca inverosimile nell'uno e 
j^cgii altri !a doppia ed opposta intelligenza^ 

Chi volesse trovar^ inoltre a ridire sul 
JMti^ogUrno , occasione trarrebbe , cred' io pri- 
mieramente da quella «cappata tutta improv- 
visa , e fuor ài kogo, che sulla odierna stupi- 
dità d'* Imenèo fa il Poeta in mezzo alla de- 
scrizione dei pranzo, mentre la Dama si è po- 
eta a triociaiie, e le grazie 

Della candida mano ali* opra intenta 

chiamano sopra di se dal labaro de' coairitatl 

Jiffille baci di freso impazientii 
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ficco y die' cgK , al Giovia suo Signore , 

Già s'avvisclii^ii , già ▼olam); già lu! guaitfa 
Sfugge dagli occtó tuoiy che i Tanni audaci 
Fulmina ed arde, e tàa ragion difencfcv 
Sol de la fida spos^^ a curi se' caro, 
. Il tranquillo marito immoto siede, 
. E nulla impressioni l'agita e scuote 
. Di brama o di tinoor^ però ch'Imewe 

Da capo a pie fatoUo^ Imene or porta 
. |«4on piU serti di to^ avvolti al crin«t 
, Ma stupido papavero grondaat^ 
Di ciass» oJBtida Letica» 

. ■ . * 
Se il Parini si arre$fav3 a i^uesto BeF troTaf» 
(ielle cangiate corone, il sua pensiero rimaneva 
ijpjaaessp "coirargonwuto; ma cgH h»» proseguito: 

, Imene e. il Sbmicr. 

. Oggi in/pari le iascgue. Oh come, spesea 
La D^mst dilioita invoca il Sonno, 
Che al talamo presieda ! e seo) invece '■ 

Trova Imenèo , ^ stupida rimane 
Qciasi al merita sitane^ villanella 
Che tra l'efbe- inmxienti adagia il iiancif 
Qtieta e «ìctrra;. e d'improvviso vede 
Un serpe ^ e balita. ki p^edi inormita^ 
E le rigide man ^stende,, e ritragge 
Il gomito^, e Tane! ito sospeade, 

• E immota y e miuta,e co» fcy»r2 aperte 
ObbU(iuamente il guarda* Oh ccnie spcfiO 
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l^xmit^ atfiiMte alia svl^ i\xr^^ r^É 
Cercò sollievo, ed iovocar credendo 
feftwe, ahi follrf invocò il Soano ; e^ futstr 
Di fredda obèSvion ralma gli asperse» 
E i'^invrncibil noja^ e di torcente 
Indifferenza gli rkinsc. il core.^ 

/ 

Questo cpisodToy dett«l0 bo»sl con tutte la fet^ 
2^1 di frase € tà viva<;itj^ di cèmpofiai^iotie ^ pKÌ«» 
DO infine di tntti i pregi , che aji: «fio squarcio^ 
poetico^ eanciiìQfiO' amnii*rà2ioi)e^ è nondimenf» 
interamente sfegfcto^ rò combncra m vcrun punf 
tó col tessuto delle idee pjr^qedetiiii 

Codesta transii^ione ddHe insegne^ che Im9^ 
nec ed. ik Sonno àmt$o fra- Ìor smaiglì^atrti oggì^ 
<tó , pO€o felice,' perclièy secoJalo i pi:Èi giu4W 
xiosi p««^cttt deir arte^,. troppo vicirur al iBe^^ 
todo prosaico y il <juale con una prepo&ixione^ 
sta unito alile cose gii^den»^ e coiraltra prepa*- 
f» a ciò» chs vuol cKre, co<k4t^tjna«S}zione mUn^ 
vita ad osservaroe^ ujftMtva^ $oÌ é'4ui^ breve pas«r 
so k)nUcia^ 

ftco son lò^ Sìgner; giS^lnttsdo e Vsegg>> . 
FAice osserviTtore fc dettì^ ^ i -moti- 
De' seiaxidef ^ che ùomvoLtyio sraatio, 
E co^ -varich costume orna^n^ la men^ia;> 

Hra' inutile tut^ ciòv B Glovi'ne Sigpore^ fiiw» 
$i^v«i^ <k^ ili fó^ttr gti efe^ prefie&t9%9( i^ am 
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istante prima udito Io avea. presagirgli >. cRe ^r 
lo kimnzi sarebbegli ceduro 

II triiTciator coltello , 
Che al cadetto guerrier; serbati te mense. 



Né bisogno era VI , c&c gli sbggtugnesse d* aver 
osservati miniitamente r semidei del convito , 
giacché baistava- ttiòstrarlcr cof fatto , slanciando^ 
§.i a pirlar di^ loro colla^ opportimissinta in ter* 
redazione : , 

Or chi è* quelir Brop , chf taatar pàrtJr 
Colà ingpmBra- di ìocoì' ec 

è forza confesifare y che tra I^ molti? figure , le 
quali servono alla mòdificazion^ del discorso, 2 
Metabasi noti è.- delle più focili a: maheggiarisi 
acconciamente ; perlocché^ non è poi tanto da ma* 
ra vigliare , guattir dà dolersi , che i* irtimortji 
nostm Pocta^ làscibsse dfstaccari e ^sgjimti i qua* 
drl , cKc dovrìaho comporre la' galleria delia' s^ 
ra. II. variare' le* tante transizioni ^ che gK c- 
ranò a tale cotnposizìon necessarie ^ richiiedevi 
dS studio é di fatici troppa' pib y che* non com* 
Jtertavanò gli ultimi suoi anrti'sì eagioiii^oli . 

Infine^ io non temo d*" andar molto lu ngi 
d&l vero> quando t'éputo viziosa per superflu ita 
di sentìmehib quella* leggenda , che pare al Po* 
cft^i pronunziata' dalia etra Tj^rmìgUa ^ ond* è ad^* 
la base improntato il bicchier ^iai^ama. 
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jLuBgi , o- labbra profane ; al laiSro sof6 
Della Diva, che qui sogg,ionia ^ e re^n^ ^ . 
lì castis.'^imo calice si serbi : 
Kè c::vaUcr c^>o. V alita maschile 
Osi app*if.iQa;'nc il nitido cristallo y 
TCè Dama coiiviKita unqua presuma' 

. Di porvi i bbbsì , e sie» pur casti e pm^ 
E quaiit' cscr sì può cari all' amoire 
Nessun alrr& è di hi più pura cosa. 

, Chi raacchiarfa oserà ? Le Ninfe invano 
Dalle arenose loro arnc versando 

, C^nte limpidi «vi aJ candor primo 
Tornar vorriaiao il profanarlo vaso> 
E degno farlo~^di salir di nuovo 
Alle labbra celesti , a cui non Hce 
Inviolare approssimarsi ai vasi» 
Che conxritatt Cavalieri e Dame 
Convitate macchiar coi labbi loi^* 

Mi è noto», cKe la ipei'boTe ^ivi adbpcnrfa ma 
abbisogiia punto ^ che il somigliato «ggiagli ini 
verità il soaiigjiiante, e viceversa; raa à pcrè> 
itecessario, ckie corra fr^ di toro una tale cor* 
lispoodenza^ cS^ non. offrir nulla uè di ^tjrano ^ 
ile di ^verchio a ctó^ ascolta. Ora. la spropor^, 
zione di codesto tifatt» colla moderata estcnsio- 
^Cy che bastata sarebbe al pensiero^ semza che 
nulla pcrdfLfse ne d^lla sua foìtza né della sua 
l^ellezzaiy quella ^i è-, che Io poirta. fuw di mw 
sura» e Io rende alQuanto freddlo e oumchevo^ 



fé; To cht avvieri sempre, quando k ipei^H 
insiste^ più del dovere. 

E qui depongo la penna, eh* io stesso chia» 
merci temeraria, e condannerei con questi mal 
vergati fogli aMe fiamme, se purissima inten» 
zione non la avesse guidata. Indi a te mi. ri*» 
volgo, o benedetto ed onorato spirito dei Pa« 
Rim ; dinanzi alla inìefettiò^ile^ tua luce vivls* 
sima mi prostro umirmente, e ti prego escono 
giuro a guardar con pietade questo lavoro. Tri 
cai beato soggiorno di verità hen vedi ranim# 
mioj'to sai^ che niuno de tuoi ammiratori no» 
ebbe giammai piti di me cara e sacra la tua 
gloria: chr se £ui tanto ardimtntoso i^ por- 
tar sull'opere tue Ja languida face, di ctu mi 
ha ùtto dono la critica ,> deh riconósci, ch^ia 
ho tentato in tal guisa dì rcndei-fe-alla studio» 
te gioventù modelto, qual sono'^ piìi fedele t 
sicuro di poetiche perfezioni. Le fatiche a tal 
•ggetto sudate, da tvoppo in vero piti valenti 
nomini, sugli scrìtti di Omero, di Vii^ilio, 
rf* Orazio, del Petrarca,, ^el Tasso, portarono 
airarte incremento, senza che punto scemasse^ 
tozi più chiara facendosi e grande, quella fa# 
ma immortale, che tu hai con essi comune* 

Oh mio cai'o Pozzetti ! là era bea hx&gi 
rfal prevedere, che i graziosi vostri incora^i-^ 
menti condotto m'avrcbfcoo tant^ oltre.. Le no* 
strc lettere, èoicc alimento éi privata, per me 
#norevoIìssìma corrispondenasa , e dettate dappri* 
"^ CSM ttttt' altro intendimento^ presto sacanOi^ 
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•a^o li dimcir occhia del pubblico» S'io" noti^ 
Ìspcrj5;<:i alle raie sostegno, come ebber già lu* 
me dalle vostre . • . • 

Ma il pentirsi- da sezza nulla giova. 

Addio. Continutte ad* amarmi ^ e credetemi scit^ 
jì^c cella- più* giusta- considerazione ^ ec. 
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